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Non mi avventuro 
in previsioni, anche perché 
non c’è bisogno di conoscere 
in anticipo che cosa accadrà 
per continuare a battersi 
per i vecchi, e non invecchiati, 
ideali. 
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Il duello Bersani-Monti 


• Il leader del Pd: dica contro chi combatte ed eviti 
di aiutare Berlusconi. «Noi siamo alternativi a ciò 
che il Cav ha fatto». • Il premier: non mi batto contro 
nessuno. «I democratici dicano cosa vogliono. Alleanze? 

È prematuro ma non sarò la stampella di nessuno» 

ZEGARELLIA PAG. 2-5 


Il lavoro 
prima del fisco 

MICHELE PROSPERO 


NELLE PRIME BATTUTE DI QUESTA 
CAMPAGNA ELETTORALE EMERGE 

una scivolosa inclinazione a fare anco¬ 
ra una volta del fisco la carta incantata 
per attrarre i voti di cittadini sempre 
più impoveriti, ma anche più storditi 
da una comunicazione alluvionale che 
li rende senza memoria e quindi barcol¬ 
lanti nel cogliere le cause reali del loro 
disagio. 

La seconda Repubblica, che da trop¬ 
po tempo ormai è rannicchiata sul let¬ 
to di morte, ricorda, prima di perire 
per sempre, le nebbie della sua radiosa 
infanzia, quando proprio la sacra guer¬ 
ra contro le tasse di Roma ladrona an¬ 
nunciava uno splendido avvenire. 

SEGUE A PAG. 19 


LE INTERVISTE 

Dell’Aringa: 
disuguaglianze 
da combattere 

GIANOLA A PAG. 3 

Cassano: 
senza il Sud 
non c’è Italia 

GRAVAGNUOLO A PAG. 2 




GLI ARTICOLI 

Fuorisciti Pdl 
nelle liste 
del Professore 

CARUGATIA PAG. 5 


Caso Veronica 
L’ira dei giudici 
contro il Cav 

CIARNELLIVESPO A PAG. 6 

Pd, tutti i nomi 
dei candidati 
al Parlamento 
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No all’egoismo 
sodale 

L’ANALISI 

GIUSEPPE VACCA 


Nel volgere di una settimana 
Papa Benedetto XVI ha 
pronunciato due discorsi di 
grande valore per la 
promozione della cultura 
della pace: il messaggio Beati 
gli operatori di pace del 1° 
gennaio e il discorso 
all’udienza del Corpo 
diplomatico del 7 gennaio 
scorso. 
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Tassa rifiuti, stangata ad orologeria 


• La Tares scatterà ad 
aprile e peserà due miliardi 
in più rispetto alla vecchia 
imposta: 80 euro a famiglia 

• I consumi mai così 
in basso dal dopoguerra 

In allarme piccole imprese e consuma¬ 
tori. La «questione» sulla nuova impo¬ 
sta sarà il primo nodo del prossimo go¬ 
verno, visto che il versamento è slittato 
ad aprile. L’Istat certifica il buon anda¬ 
mento dei conti pubblici, ma intanto 
crolla il potere d’acquisto. 
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Staino 




SÈI FAZZA, VUOI 

cne mi som il 
mmoMTFO'? 


Welfare e diritti 
l’Italia che vorrei 

L’INTERVENTO 

CARLA CANTONE 


Dopo il berlusconismo e il 
montismo arrivano le elezioni 
per il Parlamento e la parola 
passa agli elettori, che dovranno 
scegliere fra le forze politiche 
che si candidano a governare il 
nostro Paese. SEGUE A PAG.20 


TRATTATIVA stato-mafia 

«Accordi ma non ai vertici» 

• Relazione dell’antimafia 


Pisanu: intese tra singoli 
uomini e Cosa Nostra 

La trattativa con la mafia ci fu ma non 
coinvolse i vertici dello Stato. È la con¬ 
clusione di Pisanu, presidente della 
commissione Antimafia. Gli accordi fu¬ 
rono cercati da «parti in conflitto» ma 
non toccarono le istituzioni. Citati 
Mannino, Ciancimino e i carabinieri. 

BIONDO FUSANIA PAG. 11 


PALERMO +MC»P*CI» 



Afghanistan, la fotografia inedita 

opzione zero Hiroshima, l’orrore di lato 


L’ANALISI 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 


Accelerare i tempi del ritiro del 
nostro contingente militare e, al 
tempo stesso, rafforzare l’altro, 
decisivo, fronte: quello della 
ricostruzione. È l’opzione zero 
per l’Afghanistan: significa 
qualcosa di ben diverso dalla 
«exit strategy» invocata in 
passato. SEGUE A PAG. 19 


• Trovato uno scatto che 
mostra per la prima volta 
il fungo inquadrato da terra 

Finora conoscevamo soltanto le imma¬ 
gini riprese dall’Enola Gay, l’aereo che 
il 6 agosto 1945 lanciò la bomba atomi¬ 
ca su Hiroshima. Da ieri esiste una nuo¬ 
va immagine, ancora più terribile: mo¬ 
stra per la prima volta il fungo ripreso 
da terra e non dal cielo. L’orrore dalla 
parte delle vittime. GRECO A PAG. 16 
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VERSO LE ELEZIONI 



Primarie dei parlamentari del Pd foto lapresse 


Liste, malumori 
tra Psi, ecodem 
e mondani 


• Il caso socialista. Protestano 
gli esclusi. In Sardegna forti tensioni 


M. ZE. 

ROMA 


Pier Luigi Bersani parla delle liste Pd come di una vera e 
propria rivoluzione: 40% di donne, tante new entry e soprat¬ 
tutto il 75% dei parlamentari scelti con le primarie. «Noi non 
abbiamo bisogno di Bondi, abbiamo una commissione di ga¬ 
ranzia e abbiamo un codice etico che è più rigoroso della 
legge dello Stato», dice polemizzando con Mario Monti. Ma 
non sono tutte rose e fiori tra i democratici, di scontenti e 
feriti sul campo ce ne sono diversi, in Sardegna è rivolta, 
dalla Puglia è in arrivo il primo ricorso mentre i renziani 
esclusi denunciano ritorsioni. Insomma, il giorno dopo la 
presentazione delle liste, nel Pd le acque sono piuttosto agita¬ 
te. Intanto c’è chi sottolinea che mentre i bersaniani sono la 
stragrande maggioranza tutte le altre correnti hanno dovu¬ 
to incassare rinunce. «Se ne sentono in queste ore di tutti i 
colori. Noi abbiamo garantito il pluralismo e abbiamo discus¬ 
so anche con Renzi...», chiude il segretario. 

Restano fuori i mondani Stefano Ceccanti e Salvatore Vas¬ 
sallo (che dicono di aver ricevuto proposte da Monti, declina¬ 
te) in aspra polemica con il partito, gli ambientalisti Roberto 
Della Seta e Francesco Ferrante (gli ecodem protestano per 
la loro esclusione), mentre è stata recuperata Paola Concia, 
impegnata da sempre per i diritti civili. «Il pd prova a 
“silenziarci” -dicono Ferrante e Della Seta -, escludendoci 
dalle liste per le politiche e riducendo ai minimi termini la 
presenza ecologista tra i futuri parlamentari. Ma ai tanti ami¬ 
ci e compagni che in questi giorni ci hanno sostenuto con 
appelli e dichiarazioni pubbliche - aggiungono - diciamo che 
continueremo a fare i rompiscatole dove e come possibile». 

Polemico anche il leader Psi Riccardo Nencini che viste le 
liste ha fatto sapere a Bersani che stando così le cose i sociali¬ 
sti potrebbero presentarne una propria perché i patti non 
erano questi. Nencini ieri ha convocato la segreteria naziona¬ 
le (la riunione è andata avanti fino a tarda sera) per decidere 
come muoversi, «perché noi non facciamo gli ospiti in casa 
di nessuno». Pronta la risposta di Enrico Letta: «Non capisco 
il senso di questa protesta, i patti sono stati rispettati, c’è una 
buona alleanza con i socialisti». Quanto ai mondani Pd il 
vicesegretario dice: «Non bisogna scambiare singole delusio¬ 
ni personali per fatti politici». 

In Puglia dopo le annunciate - ma ritirate - dimissioni del 
segretario regionale, ecco che parte un ricorso. A presentar¬ 
lo la senatrice foggiana Colomba Mongiello, che accusa la 
Direzione nazionale di aver «paracadutato» Ivan Scalfarotto 
e Alberto Losacco, facendo scivolare lei due posti più in bas¬ 
so nella lista e a nulla sono valsi, per ora, i tentativi del segre¬ 
tario provinciale Paolo Campo di farla tornare sui suoi passi. 
A Catanzaro in una lettera a Bersani Salvatore Scalzo (candi¬ 
dato sindaco), i dirigenti regionali e provinciali Piero Amato, 
Antonio Scalzo e Enzo Bruno, fanno sapere di essersi autoso¬ 
spesi dai loro incarichi e esprimono «il più forte dissenso sui 
modi di operare» e sulle scelte della Commissione elettorale, 
mentre sono pronti ad autosospendersi i dirigenti della pro¬ 
vincia di Cagliari, Yuri Marcialis, Thomas Castangia e Mirko 
Vacca, se oggi la direzione regionale non rigetterà le liste 
nate a Roma, perchè «non è stato rispettato l’esito delle pri¬ 
marie». Si è dimesso, invece, Giampaolo Diana capogruppo 
del Pd in Consiglio regionale, che ieri in conferenza stampa 
ha spiegato: «Non ci sono le condizioni minime per continua¬ 
re un rapporto con un partito che fa finta che le primarie non 
ci siano state». 



«È possibile 
governare 
da soli ma 
l’autarchia 
non è una 
virtù. Serve 
patto con 
i moderati» 


Bersani a Monti: «Non 


• Il leader Pd: «Dica 
contro chi combatte» 

• «Noi alternativi 
a quel che si è visto 
negli ultimi 20 anni» 

MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

C’è una «lepre da smacchiare», visto 
che la pratica «giaguaro» è ormai stata 
archiviata. Pier Luigi Bersani attinge 
alle sue note metafore per dire dagli 
studi di SkyTg24 che il Pd corre avanti 
e gli altri sono costretti a stargli dietro, 
ma quando si tratta di parlare a Mario 
Monti va dritto al punto: «Deve dirci 
contro chi combatte. Deve dirci da che 
parte sta. Va bene tutto quello che sta 
facendo ma se poi, alla fine, queste 
mosse servono per togliere le castagne 
dal fuoco a Berlusconi e alla Lega, allo¬ 
ra qualcuno dovrà risponderne». 

Evidente il riferimento alla candida¬ 
tura a cui sta pensando il Professore di 
Gabriele Albertini al Senato e alla Re¬ 
gione in quella Lombardia così impor¬ 
tante per assicurarsi la maggioranza a 
Palazzo Madama. Il leader del centrosi¬ 
nistra ribadisce quanto poche ore pri¬ 
ma il suo vice al Nazareno, Enrico Let¬ 
ta ha detto sul futuro: dopo le elezioni 
il Pd guarderà ai centromontisti per¬ 
ché «quello che penso lo dico da tre an¬ 
ni: alleanza dei progressisti e poi dialo¬ 
go con tutte le forze riformiste, euro- 
peiste, antipopuliste». E se il professo¬ 
re ha mandato in soffitta l’aplomb che 
lo ha distinto durante la fase del gover¬ 


no tecnico, Bersani avvisa: «Quando 
vai in politica tante ne dici e tante te ne 
senti dire. Ora Monti è sceso in politica 
e penso ci sia il diritto da parte nostra 
di rispondere a delle accuse. Non inten¬ 
do essere aggressivo, ma non accetto 
accuse non vere». Alla domanda se è 
vero che non esiste più destra e sini¬ 
stra, come sostiene il premier uscente, 
il segretario Pd replica: «Lo andasse a 


dire in Europa, verrebbe visto come un 
marziano. In tutta Europa esiste un 
centrosinistra e un centrodestra». 

Dunque, ferma restando la stima e 
la correttezza, non sarà certo il Pd a 
fare sconti al premier dimissionario 
neanche in vista di quell’accordo 
post-elettorale che potrebbe rivelarsi 
fondamentale dopo le elezioni, malgra¬ 
do il segretario sia ottimista sui risulta¬ 
ti elettorali. Il Pd punta a concentrare 



«A Sud può riprendere la parola» 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

ROMA 

«Al sud la battaglia si vincerà sulla cre¬ 
dibilità civica. E sulla capacità di offri¬ 
re parola e identità ai cittadini». Non è 
il solito discorso sull’«immateriale» e 
sulla «comunicazione», quello di Fran¬ 
co Cassano, 69 anni, sociologo e filoso¬ 
fo a Bari candidato in Puglia per il Pd. 
È «Il pensiero meridiano» - titolo di un 
suo famosi saggio Laterza del 1994 - 
tradotto in azione politica. Significa: 
cancellare la solitudine e l’abbandono 
dei subalterni. E portarli «in uno stesso 
luogo» per auto-riconoscersi, nelle ra¬ 
dici, nel «tempo» e nei contesti. Tra¬ 
sformando la frustrazione in creativi¬ 
tà. E perciò in valore-lavoro collettivo. 
Echi del marxismo giovanile di Cassa¬ 
no? E perché no. Cassano non ha rinun¬ 
ciato a denunciare la soggezione econo¬ 
mica del sud al nord, sia pur senza pia¬ 
gnistei. 

Dal pensiero meridiano alla candidatura 
in Puglia per il Pd. Qual è il nesso tra visio¬ 
ne filosofica e scelta politica? 

«Il nesso in breve mi pare questo: l’idea 
che il sud abbia una propria voce e non 
sia più “parlato”. Con queste elezioni 
ricompare un grande campo di rifles¬ 
sione. Ripensare il Paese nel suo insie¬ 
me e non più con il meridione inteso 
come palla al piede. Spagna, Italia, Por¬ 
togallo e Grecia pongono problemi ana¬ 
loghi in Europa, ma in un contesto me¬ 
diterraneo. Nessun vittimismo, ma la 
subalternità economica del sud al nord 
esiste, e si è aggravata». 

Su quali valori e parametri rilanciare uno 
sviluppo non subalterno del sud al nord? 
«Dare voce e identità è già un parame¬ 
tro concreto. Negli ultimi decenni la 
questione meridionale è stata cancella¬ 
ta a vantaggio della questione setten¬ 
trionale, con sprechi non inferiori ri¬ 
spetto all’assistenzialismo verso il sud. 
Il ciclo degli aiuti a pioggia è finito, ma 
resta un deficit di infrastrutture a dan¬ 
no del sud che è inconcepibile. Le aree 
meridionali interne sono prive di colle¬ 
gamenti e per andare in Macedonia bi¬ 
sogna volare da Bari a Roma a Vienna, 


L’INTERVISTA 


Franco Cassano 

«La questione meridionale 
è stata cancellata 
dal dibattito pubblico 
a vantaggio della 
questione settentrionale, 
con sprechi non inferiori» 

prima di giungere a Skoplje. Ricerca e 
formazione? Non c’è ricambio nel cor¬ 
po docente. È un’asimmetria che colpi¬ 
sce ogni possibilità di investire al sud. 
Monti ha premiato ancora le aree forti, 
in un quadro in cui il sud ha continuato 
a funzionare come mercato di forza la¬ 
voro flessibile e consumi improduttivi. 
E poi sul sud non si è mai fatto leva per 
una politica estera verso Africa e Paesi 
arabi, aree connaturali al Mezzogior¬ 
no. E quanto allTlva, andava ripensata 
in tempo una politica industriale di ri- 
conversione e bonifica. All’altezza del¬ 
la fine del fordismo. Significa ambien¬ 
te, turismo, certo. Ma anche innovazio¬ 
ne scientifica, in un quadro di politiche 
nazionali. La scelta è stata un’altra: il 
darwinismo sociale. Cioè marginalità 
ed esclusione di intere aree». 

Qualche colpa l’avrà pure la sinistra, o 
no? Penso allo slogan del sud come Flori¬ 
da, ricorda? 

«Non si è compreso che il punto era 
una politica industriale con beni, servi¬ 
zi, relazioni e altre figure sociali da im¬ 
maginare. Assieme alla lotta per la le¬ 
galità, senza la quale è impossibile crea¬ 
re occasioni. Le élites regionali si sono 
rivelate mediocri, hanno regionalizza¬ 
to la nazione, moltiplicato i centri di 
spesa e disatteso le speranze dell’im- 
prenditoria sana. Che finisce con l’acco¬ 
darsi in filiere e clientele...» 

Vizi antropologici a parte, che modello 
suggerisce per il sud? 

«Turismo, ambiente, agroindustria, po¬ 
li tecnologici. Ma la sfida sarebbe quel¬ 


la di costruire una borghesia, e spinger¬ 
la a investire e a fare rete. Non ci siamo 
riusciti e subiamo la congiuntura globa¬ 
le, che ci spinge sempre più in basso. È 
chiaro che se non mutano le politiche 
europee tutto questo discorso resta 
campato in aria. Ma l’impegno di que¬ 
sto Pd a ripensare l’economia in Euro¬ 
pa mi persuade». 

Parliamo della Puglia e di Vendola. Lo at¬ 
taccano dicendo che maledice i ricchi e 
che può rovinare la coalizione di centro- 
sinistra... 

«In una coalizione si agisce insieme. 
Vendola è stato all’opposizione, ma è 
stato anche governatore di una coali¬ 
zione originale. È addestrato a trovare 
le compatibilità. Ora il ruolo del domi- 
nus spetta al Pd e non certo a Monti. 
Spetterà al Pd trovare la quadra, anche 
se non bisogna feticizzare le compatibi¬ 
lità, ma cercare di modificarle con reali¬ 
smo». 

Al sud oggi c’è molta antipolitica feroce. 
E parecchio disincanto. Sarà dura con¬ 
quistare consensi, non crede? 

«Si balla sul precipizio, e dobbiamo pro¬ 
varci. Ma l’antipolitica ha un doppio 
volto: sincero e ipocrita. Nasce anche 
dalla difesa di magagne e privilegi. E 
allora a molti conviene cercare un ca¬ 
pro espiatorio. Parlo delle classi diri¬ 
genti in primo luogo. Come che sia, le 
leve forti devono essere le biografie e i 
comportamenti. Dicendo basta alla 
frammentazione delle risorse, agli arbi¬ 
tri assistenziali e ai soldi buttati in 
folklore e spettacoli. Servono traspa¬ 
renza, coinvolgimento civico. E sinceri¬ 
tà: la rinascita è affare di lungo perio¬ 
do, non di sprechi e demagogia. Su tut¬ 
to questo Bersani ha posto delle buone 
basi. Con le primarie e il richiamo a la¬ 
voro e moralità. Possiamo farcela». 

Un pronostico allora 
«C’è la possibilità di governare da soli, 
ma l’autarchia non è una virtù. Occor¬ 
re un patto con i moderati, comunque. 
Per rilanciare il sistema paese: tra mo¬ 
derati e forze del lavoro. Noi il nostro 
campo lo abbiamo riunificato, gli altri 
per ora mi paiono un coacervo confu¬ 
so. Si vedrà». 
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aiutare Pdl e Lega» 



proprio su Lombardia, Sicilia e Campa¬ 
nia, lo sforzo dei militanti e dei candida¬ 
ti per cercare di assicurarsi la maggio¬ 
ranza: in Campania l’insidia arriva da¬ 
gli arancioni di Ingroia, mentre in Lom¬ 
bardia e in Sicilia dal rinnovato patto 
Pdl-Lega. Bersani, spiega, confida ne¬ 
gli italiani, nel fatto che il Pd fa quello 
che dice, «dal sostegno leale al governo 
Monti,alle primarie per la scelta dei 
parlamentari. In due ore abbiamo fat¬ 


to le liste, siamo stati i primi a presen¬ 
tarle; avremo il 75% di parlamentari 
eletti tramite il meccanismo delle pri¬ 
marie con una quota femminile del 
40%. Questa è la vera rivoluzione. Il Pd 
è alternativo a tutto quello che si è vi¬ 
sto negli ultimi 20 anni. Sarò l’unico 
che non metterà il proprio nome sul 
simbolo». Non teme Silvio Berlusconi, 
«è un combattente», dice, ma «non 
scommetterei su di lui». Pronto anche 


ad un confronto a tre con Monti e il Ca¬ 
valiere, «una bella rimpatriata». 

Idee chiare sulla squadra di gover¬ 
no: «sarà un mix» di facce nuove e espe¬ 
rienza, maturata con l’«apprendistato» 
nei governi locali, sorvola sul ministro 
del Lavoro. Fassina o Dell’Aringa? 
«Magari ho in mente un altro nome». 
Sul programma di governo dice che 
non si può raccontare «che gli asini vo¬ 
lano», né per il lavoro, né per l’econo¬ 
mia. Il 2013 sarà un anno difficile, an¬ 
che «per la finanza pubblica», ma il Pd 
ha in mente misure per la crescita, cor¬ 
rettivi per la riforma Fornero perché 
oggi stabilizzare il lavoro ancora non 
costa meno del lavoro precario, 
suH’Imu progressione dell’imposta, 
più bassa per i ceti medio-bassi, più al¬ 
ta per i patrimoni più consistenti; rior¬ 
ganizzazione delle aliquote fiscali, con 
alleggerimento di quelle più basse e au¬ 
mento di quelle più alte. Ma prima di 
tutto, dice, bisogna pensare «al tasso di 
fedeltà e trasparenza fiscale». 

Se si è pentito di aver piazzato Papa 
Giovanni XXIII 0 nel Pantheon ideale? 
Per niente, se si vanno a vedere gli ap¬ 
punti di quando «scrisse pacem in terris, 
lui osò scrivere che la donna era uguale 
all’uomo. Gli arrivò una reprimenda in 
un messaggio da parte del Sant’Uffi¬ 
zio». Il Papa, ricorda Bersani, «a fianco 
ai suoi appunti scrisse a mano 
“pazienza”». «Un riformista, che cam¬ 
biava rasserenando», per questo l’ha 
messo nel suo Pantheon. 

Un cruccio? Riguarda la sua segreta¬ 
ria, Zoia Veronesi, finita sotto inchie¬ 
sta. «Ho sofferto moltissimo. È per cau¬ 
sa mia, mia, perché è la mia segretaria, 
che è stata sottoposta a tutto questo». 


«Coesione sociale e concertazione» 


RINALDO GIANOLA 

MILANO 

Carlo Dell’Aringa , 72 anni, docente di 
Economia politica all’Università Catto¬ 
lica di Milano ha passato una vita a stu¬ 
diare le strade dello sviluppo e della 
buona occupazione. Ora ha deciso di 
scendere, o “salire” come direbbe il 
suo collega Mario Monti, in politica e 
di accettare la candidatura alla Came¬ 
ra per il Pd. Sarà capolista in Lombar¬ 
dia. 

Professor Dall’Aringa, come nasce la sua 
decisione? 

«Da diversi anni frequento l’associazio¬ 
ne Arei guidata da Enrico Letta e in 
questo ambito ho avuto modo di studia¬ 
re progetti e avanzare proposte sui te¬ 
mi del lavoro e delle politiche industria¬ 
li. Inoltre collaboro con Tiziano Treu 
con il quale ho una consonanza fortissi¬ 
ma. Non è stato un impegno diretto in 
politica, ma evidentemente il mio lavo¬ 
ro è stato apprezzato. Il Pd mi ha offer¬ 
to questa opportunità, ho accettato». 
Perchè si candida proprio nel Pd? 
«Perchè penso che Bersani abbia indivi¬ 
duato le due emergenze che devono es¬ 
sere subito affrontate: lo sviluppo e il 
lavoro. Considero questi due temi le 
priorità assolute di una seria agenda 
politica. Non c’è alcuna possibilità di 
creare buona occupazione se non si ri¬ 
mette in moto un equilibrato sviluppo 
economico. In più ritengo che una for¬ 
za politica che si candida al governo 
del Paese deve dire lealmente ai cittadi¬ 
ni la verità, non deve illudere nessuno 
con promesse e miracoli. Non sono 
iscritto, ma nel Pd, un partito ancorato 
all’Europa, penso di aver trovato la 
mia giusta collocazione». 

A proposito di illusioni, sul lavoro ne ab¬ 
biamo vissute di tutte i colori ma i giova¬ 
ni continuano a restare a spasso. 

«Gli strumenti tipici della legislazione 
del lavoro e delle politiche del lavoro 
da soli non sono più sufficienti, rischia¬ 
no di essere sterili in assenza di un qua¬ 
dro di crescita economica che alimenti 
la creazione di nuovi posti. È grave pro¬ 
mettere ai cittadini che la riforma del 


L’INTERVISTA 


Carlo Dell’Aringa 

Il docente della Cattolica 
capolista Pd in Lombardia: 
«Voglio combattere 
lo spread sociale. Sviluppo 
e occupazione sono 
le priorità del Paese» 

mercato del lavoro consentirà di crea¬ 
re occupazione. È una promessa che si 
ritorce contro gli stessi proponenti vi¬ 
sto che la disoccupazione in realtà con¬ 
tinua a crescere. Sono 25 anni che rifor¬ 
miamo la legislazione del lavoro e poi 
dopo le riforme procediamo con altri 
aggiustamenti. Non è più questo il pun¬ 
to fondamentale». 

Da dove partire? 

«Politiche industriali, di settore, inve¬ 
stimenti in innovazione. Poi interventi 
specifici per favorire l’”occupabilità” 
dei lavoratori e dei giovani con un gran¬ 
de sforzo della formazione professiona¬ 
le, l’apprendistato, i servizi. Dobbiamo 
attrezzare i giovani per fronteggiare 
un mercato del lavoro che cambia, con 
un’economia che produce lavori diver¬ 
si dal passato. Non ci sono più i boom 
delle banche e delle assicurazioni, ma 
ci sono settori produttivi che offrono 
altre opportunità, i servizi alle imprese 
e alla persona che possono produrre 
un lavoro dignitoso come giustamente 
chiedono i giovani». 

La verità è che il lavoro è stato per anni 
derubricato dalle agende politiche, è sta¬ 
to svalutato sotto il profilo culturale e so¬ 
ciale. Adesso, dopo cinque anni di Pii ne¬ 
gativo i tecnici scoprono che c’è il proble¬ 
ma dell’occupazione... 

«C’è stata una sottovalutazione politi¬ 
ca e anche uno scollamento sociale. 
Spesso si è ridotto il problema al duali¬ 
smo tra protetti e non protetti. Ma non 
credo che la flessibilità sia la causa del¬ 
la precarietà. Il nostro sistema è poco 


dinamico, ma vediamo anche fenome¬ 
ni per cui milioni di immigrati entrano 
sul mercato del lavoro e svolgono man¬ 
sioni che altri rifiutano». 

Come ne usciamo? 

«Vorrei guardare in positivo il futuro, 
con la consapevolezza che la coperta è 
corta e che non si può scatenare la guer¬ 
ra tra poveri giocando su diritti, garan¬ 
zie, flessibilità. Tutto è importante, per 
carità. Ma prima di tutto dobbiamo 
puntare al ricompattamento sociale. 
Credo nel dialogo e nella concertazio¬ 
ne. Sono strumenti importanti, a volte 
possono fallire ma non vanno buttati 
via. Se ho deciso di assumere questo 
impegno è perchè ho visto un atteggia¬ 
mento troppo negativo del governo ver¬ 
so le parti sociali». 

Il governo Monti ha realizzato la riforma 
delle pensioni e quella del lavoro. Qual è 
il suo giudizio? 

«Sul lavoro l’intervento è stato insuffi¬ 
ciente proprio perchè è mancata la con¬ 
certazione. La riforma delle pensioni è 
stata troppo veloce, andava pensata 
prima e soprattutto valutata nelle sue 
conseguenze sociali. C’era bisogno di 
una transizione diversa». 

È vero che Mario Monti le offrì il posto di 
ministro del Welfare? 

«No, mai ricevuta questa proposta». 

Il modello di sviluppo e il lavoro a volte 
sono stati temi di contrasto nei governi 
di centrosinistra. Cosa succederà? 
«Sono ottimista, anche se il momento è 
duro. Le condizioni non sono più quel¬ 
le del governo Prodi. I vincoli europei 
sono forti, non possiamo scantonare. 
Penso che il Pd e i suoi alleati siano con¬ 
sapevoli della situazione del Paese». 
Chi è oggi il professore Dell’Aringa che si 
presenta agli elettori democratici? 
«Sono cattolico, sono preoccupato per 
lo spread sociale, come dice il mio ve¬ 
scovo. Non posso cambiare il mio curri¬ 
culum. Ho avuto rapporti stretti con la 
Cisl e con la Confindustria. Sono con¬ 
tento di trovare nelle liste del Pd il se¬ 
gretario della Cisl, Santini. Mi piace la¬ 
vorare in squadra, discutere e poi trova¬ 
re l’unità. Non sono come quelli che di¬ 
cono o si fa così o me ne ve vado». 



Matteo Renzi con Roberto Reggi 

Renzi, niente 
barricate 
per i «falchi» 

• Fuori Reggi, Paganelli, da Empoli, 
ma il sindaco non ne fa un caso 



Monti non 
mi ha mai 
offerto 
un posto 
da ministro 
Che errori 
sul lavoro e 
le pensioni 


VLADIMIRO FRULLETTI 

FIRENZE 

«Hanno espulso solo uno dei giocatori di una squadra, e gli 
altri non li hanno neanche ammoniti». Roberto Reggi, coor¬ 
dinatore della campagna di Renzi alle primarie, usa la meta¬ 
fora calcistica per spiegare perché non è in lista. Il che lascia 
intendere che lui forse qualche “fallo” in campo l’ha commes¬ 
so, ma che l’arbitro non è stato equanime. Quanto al suo 
capitano forse non l’ha difeso fino in fondo, ma Reggi spiega 
che è stato lui a frenare il sindaco di Firenze. «Se Matteo 
Renzi ha dovuto sacrificare qualcuno per potere avere un 
accordo migliore con Bersani, va bene». Del resto su di lui, 
spiega lo stesso Reggi c’era un veto (dice che glielo avrebbe 
confermato lo stesso Errani) per le entrate a gamba tesa 
(«scagnozzi di Bersani» definì quelli che stavano scrivendo le 
regole delle primarie) durante la sfida delle primarie. Analo¬ 
ghi giudizi negativi avrebbero pesato anche su Lino Paganel¬ 
li (che per Renzi aveva portato avanti il braccio di ferro sulle 
regole) e su Giuliano da Empoli (forse fatale è stata l’intervi¬ 
sta in cui definiva zombie rivitalizzati dal viagra sia Berlusco¬ 
ni sia alcuni dirigenti Pd riemersi dopo la sconfitta di Renzi) 
estensore del programma del “Rottamatore”. E lo stesso 
(presunto) spin doctor renziano Giorgio Gori è al 23esimo 
posto al Senato in Lombardia. Cioè in bilico fra Roma (il 
centrosinistra deve vincere e il Pd non lasciare troppi seggi 
agli alleati Sei e Tabacci) e la sua Bergamo dove alle prima¬ 
rie è arrivato quarto. «Complice - scrisse - anche il silenzio 
del sindaco di Firenze». In compenso fra i 17 indicati da Ber¬ 
sani su suggerimento di Renzi ci sono il suo capo di gabinet¬ 
to Luca Lotti, la responsabile dell’organizzazione delle pri¬ 
marie Simona Bonafé (assessore nella vicina Scandicci), il 
capogruppo Pd a Palazzo Vecchio Francesco Bonifazi e la 
giovane avvocato responsabile dei suoi comitati Maria Elena 
Boschi. Su questi nomi non c’è stato bisogno di fare barrica¬ 
te, spiegano dall’entourage del sindaco, perché si tratta di 
facce nuove e legate al territorio su cui a Roma nessuno ha 
avuto niente da ridire. Che poi questa sia stata la scelta giu¬ 
sta e condivisa da tutto il movimento dei renziani è un’altra 
storia. «Quando hai solo 17 nomi e almeno 150 aspiranti è 
ovvio che, a liste chiuse, siano diversi quelli arrabbiati, ma è 
normale. Dalla parte di Bersani i delusi sono molti di più» 
spiega un dirigente Pd che per Renzi ha seguito tutta la fase 
delle candidature a cominciare dalle primarie del 29 e 30 
dicembre scorsi. 

Il problema però è che se i sacrificati sono quelli che hanno 
combattuto in prima linea rischia di passare un messaggio di 
smobilitazione. Ma è una questione che al sindaco non sem¬ 
bra dirimente. Anche in questi giorni (pure ieri) a chi lo ha 
chiamato (tra questi anche Reggi) ha continuato a spiegare 
che l’onore e l’onere di fare le liste è di chi ha vinto le prima¬ 
rie e quindi di Bersani. Che per lui è fondamentale mantene¬ 
re la parola data al segretario («ho promesso che sarò leale») 
e che quindi non si sarebbe comportato come un capocorren¬ 
te «che fa saltare i tavoli perché non c’è questo o quel nome». 
La pace siglata al ristorante la scorsa settimana insomma 
reggerà anche a queste scosse post candidature. In fondo, 
fanno notare i renziani, il sindaco potrà contare in Parlamen¬ 
to su una pattuglia di una quarantina (una decina al Senato; 
35 alla Camera) di parlamentari che grazie soprattutto ai 
trenta affermatisi alle primarie gli consentono di avere pro¬ 
pri punti di riferimento in quasi tutte le regioni. Il che potreb¬ 
be essere anche visto come un buon inizio. 
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VERSO LE ELEZIONI 


Monti non si scopre: 
«Alleanze premature» 



Il cardinale Camillo Ruini foto lapresse 

Todi salta per il gelo 
di Ruini verso il Prof 


IL CASO 


MARIO CASTAGNA 


L ’appuntamento tra le or¬ 
ganizzazioni di Todi e il 
premier Monti è saltato 
ormai definitivamente, e 
non si placano le polemi¬ 
che tra le realtà che han¬ 
no dato vita al Forum delle associazio¬ 
ni cattoliche. Infatti il profilo laico e 
liberista dell’operazione lista Monti è 
ormai conclamato. La candidatura di 
Andrea Olivero, ex presidente delle 
Adi, sarà forse accompagnata dalla 
sola candidatura di Luigi Marino, pre¬ 
sidente in scadenza di Confcooperati- 
ve. Mentre uno spazio assai maggio¬ 
re lo avranno Montezemolo e il suo 
entourage, che con il mondo cattoli¬ 
co hanno pochissimo in comune. 

Oggi si è aggiunta al coro delle cri¬ 
tiche Famiglia Cristiana che in un edi¬ 
toriale di prossima uscita ha afferma¬ 
to che «l’Agenda Monti non basta, 
senza l’Agenda sociale di Napolita¬ 
no» e che il programma di governo va 
integrato con «le esigenze delle fami¬ 
glie che chiedono meno tasse, più 
equità fiscale, più tutela delle fasce 
deboli, più sostegni alle donne, alla 
maternità e ai giovani». Ma il proble¬ 
ma è ormai molto più ampio della so¬ 
la composizione delle liste. Non è un 
mistero che, tra coloro che hanno 
spinto i todini ad annullare il loro in¬ 
contro con il premier, ci sia anche il 
cardinale Camillo Ruini, sempre me¬ 
no convinto dell’efficacia dell’opera¬ 
zione Monti e, dunque, di un soste¬ 
gno esplicito da parte ecclesiale. 

In effetti per un uomo attento ai 
rapporti di forza in politica, come 
l’ex presidente della Cei, puntare tut¬ 
te le proprie fiches su una operazione 
destinata a perdere deve essere sem¬ 
brato sin dall’inizio un investimento 
senza senso. Dal suo punto di vista, 
meglio riprendere la linea originaria 
di Angelo Bagnasco dei cattolici che 
rendono fertile il loro impegno nei di¬ 
versi partiti. Il problema è che, nel 
frattempo, a favore di Monti, si è spe¬ 
so proprio il cardinale Bagnasco, 
preoccupato evidentemente di far di¬ 
menticare il sostegno che la Cei di 
Ruini diede al Cavaliere. Questa, in 
realtà, poteva essere l’occasione di 
un riavvicinamento tra Bagnasco e 
Ruini: invece è emerso un altro pun¬ 
to di contrasto. Così è stata letta infat¬ 
ti l’intervista a la Stampa di mons. Ri¬ 
no Fisichella, ministro vaticano per 
la Nuova evangelizzazione e amico di 
Ruini, nella quale si escludeva l’ap¬ 
poggio della Chiesa a Monti e si affer¬ 
mava che «la presenza trasversale 
dei politici cattolici in tutti i partiti è 
un dato ormai acquisito. La Chiesa 
ha a cuore principi non negoziabili e 
chiede ai credenti di impegnarsi a lo¬ 
ro difesa nella vita pubblica, a pre¬ 
scindere dallo schieramento nel qua¬ 
le si trovino a operare». 


L’ex presidente della Cei 
prende le distanze 
dal cardinale Bagnasco: 
Monti non dà garanzie 
sufficienti, meglio sfidare 
i cattolici in tutti i partiti 


La situazione sarebbe stata diver¬ 
sa se Monti avesse scelto di riorganiz¬ 
zare il campo del centrodestra. In 
quel caso Ruini avrebbe probabil¬ 
mente scavalcato Bagnasco e investi¬ 
to sull’operazione mondana tutto il 
suo impegno. Ma la verità è che la 
presenza di Silvio Berlusconi è diven¬ 
tata ingombrante per tutti, anche 
per chi si è esposto di più in suo favo¬ 
re. Il rifiuto di Monti di recuperare i 
protagonisti delle battaglie sulle leg¬ 
gi «eticamente sensibili» - da Sacconi 
a Quagliatilo, ad Eugenia Roccella - 
è invece una delle ragioni del gelo di 
Ruini verso il premier. Anche per 
questo i cattolici del Pdl hanno an¬ 
nunciato per il 18 gennaio un conve¬ 
gno che riaffermi con forza il loro 
ruolo di interlocutori del mondo cat¬ 
tolico. La notizia poi che Roberto For¬ 
migoni ha deciso di correre dentro le 
liste del Pdl (mentre l’altro capo cielli- 
no, Mario Mauro, ha rotto con Berlu¬ 
sconi in modo pubblico) sancisce il 
fatto che l’unità dei cattolici in politi¬ 
ca sia ormai impossibile da ricostrui¬ 
re, soprattutto sotto l’egida dell’at¬ 
tuale premier. Intanto, i sondaggi 
continuano a dare il polo di Monti sot¬ 
to la lista Grillo. Se si caratterizzasse 
l’avventura della «Scelta civica» co¬ 
me l’opzione sostenuta dalla gerar¬ 
chia cattolica, si ridimensionerebbe 
il suo peso nel panorama politico ita¬ 
liano. 

Non sono bastate, insomma, le fre¬ 
quentazioni di Mario Monti con il Pa¬ 
pa Benedetto XVI per accreditarlo 
quale unico interlocutore del cattoli¬ 
cesimo politico in Italia. Anche se le 
udienze papali che ha ottenuto negli 
ultimi 10 mesi sono state sette, quasi 
una al mese, questo non ha significa¬ 
to un coinvolgimento di tutta la Chie¬ 
sa nazionale. Al contrario forse è sta¬ 
to proprio il contrasto tra l’abituale 
frequentazione con l’appartamento 
papale ed i saltuari rapporti con i ve¬ 
scovi e con i corpi intermedi di ispira¬ 
zione cristiana ad avere fatto saltare 
l’operazione del sostegno cattolico al 
nuovo Centro. 


• «Ora dobbiamo 
schierarci sui problemi, 
il Pd spieghi cosa vuole» 

• «Non siamo 

la stampella di Bersani» 

• «Ci danno al 15%? 
Risultato sorprendente 
per un soggetto 
appena nato» 

VIRGINIA LORI 

ROMA 

Alleanze? «È prematuro pensare a un 
governo Bersani-Monti», evita di ri¬ 
spondere alla domanda il premier Ma¬ 
rio Monti, intervistato da radio Monte¬ 
carlo. E ancora, «Io stampella di Bersa¬ 
ni? Spero di non esserlo: né di Bersani, 
né di nessuno. Spero di essere la scala 
di ingresso della società civile nella po¬ 
litica italiana», sostiene il Professore, 
che definisce prematuro «questo di¬ 
scorso perché io credo che nella cam¬ 
pagna elettorale dobbiamo schierarci 
sui problemi. Successivamente ver¬ 
ranno le alleanze. È molto importante 
che noi del nostro movimento esponia¬ 
mo le nostre idee e il Pd spieghi cosa 
vuole fare». 

Se evita di commentare le parole 
del segretario del Pd, che ha aperto a 
un’eventuale alleanza con la lista Mon¬ 
ti dopo il voto, il premier si dice però 
già soddisfatto dei risultati demoscopi¬ 
ci che attestano il suo movimento a 
quota 15% previsto per il Pd di Bersa¬ 
ni: «Se queste sono le stime mi affido, 
certo non ho un fiuto migliore di chi 
dispone degli strumenti di indagine. 
Anche se è difficile stimare la forza po¬ 
litica di un movimento appena nato: 
in questo posso dire di essere abba¬ 
stanza sorpreso, positivamente sor¬ 
preso». E il prossimo obiettivo annun¬ 
ciato dal premier è riuscire a portare 


L'INTERVENTO 


UMBERTO RANIERI 


CONFESSO CHE LA SCELTA 
COMPIUTA DA MONTI DI IMPEGNARSI 
DIRETTAMENTE NELLA BATTAGLIA 
POLITICO-ELETTORALE mi colpisce. E 
mi fa riflettere. Non me la sento di 
considerarla un errore (lo fa 
Macaiuso) o addirittura una cattiva 
notizia per lTtalia come sostiene 
Bersani (alla faccia della ricerca di un 
linguaggio rispettoso e senza eccessi 
cui ricorrere durante la campagna 
elettorale). Vorrei capirne di più. 

Monti non è un improvvisatore o 
un politicante. È una personalità di 
rilievo della élite politica europea. 
Perché compie questa scelta? Non mi 
convince l’argomento di Emanuele 
Macaiuso secondo il quale, con la sua 
decisione, Monti avrebbe 
compromesso le sue chance 
politiche. Cosa avrebbe dovuto fare 
Mario Monti per mantenere quelle 
chance? Secondo l’immagine di 
Emanuele, restare in panchina. E 
attendere. Attendere sulla base di un 


al voto molta gente dal fronte 
dell’astensionismo e da quello degli in¬ 
decisi, perché «va sostenuta una mag¬ 
giore presa di coscienza della società 
civile e dei cittadini normali». 

Chiamato a fare un pronostico sulle 
possibilità di Berlusconi, Monti si 
guarda bene dall’avanzare una stima 
ma auspica: «Spero che non abbia spe¬ 
ranze di vincere». Il Cavaliere dovreb¬ 
be stabilizzare un po’ giudizio sul go¬ 
verno Monti, riflette comunque il pre¬ 
sidente del Consiglio, che rimarca la 
distanza - «Il Pdl di oggi è cosa ben di¬ 
versa da quello che io aiutai ad entra¬ 
re nel Ppe» - e contesta il Berlusconi di 
giornata, impegnato a tirare fuori dal 
cilindro nuove ricette anti-crisi. «È ab¬ 
bastanza semplice l’idea di zero tasse 
su chi assume giovani. È interessante - 
ironizza - che queste proposte venga¬ 
no fuori adesso: se è così facile, perché 
chi ha governato otto anni degli ultimi 
dieci non ha fatto nulla?». 

Intanto, tagliato corto sul tema di 


IL MINISTRO 


Fornero: «Bene 
la lista, ma attento 
ai trasformismi» 

Bene l’operazione e la lista del 
premier Monti, ma attenzione al 
rischio di trasformismi. Il monito 
arriva direttamente dal ministro del 
Lavoro Elsa Fornero, che in una 
intervista a La Stampa ha spiegato 
perché ha deciso di rimanere fuori 
dalla lista: «L’operazione in sé - ha 
detto - trova tutto il mio sostegno. 
Ma un conto è l’operazione un conto 
è la realizzazione. Non nascondo di 
temere che in questa realizzazione si 
possano intrufolare elementi esterni 
che la impoveriscano, che la 
depotenzino che ne riducano la 
portata di grande positiva novità. Va 
evitato il rischio di trasformismi» 


semplice calcolo: se i conti 
politico-elettorali per la coalizione di 
sinistra non fossero andati per il 
verso giusto, Monti sarebbe tornato 
in corsa per Palazzo Chigi. In caso 
contrario si sarebbero aperte le porte 
del Quirinale. Elementare! Mi 
chiedo: può ragionare in questi 
termini un uomo di Stato 
consapevole dei problemi difficili in 
cui si dibatte il proprio Paese? Non 
credo. Né è necessaria la tempra 
dell’eroe weberiano per sottrarsi ad 
un tale dilemma. 

In realtà Monti si è venuto 
convincendo, nel corso dei mesi, che 
la vicenda politica evolveva in una 
direzione che avrebbe compromesso 
gli sforzi, il lavoro e i risultati del suo 
governo. A destra tornava 
Berlusconi, con la sua disperata 
aggressività, a straparlare di tagli 
delle tasse, di revisione degli accordi 
europei, di fuoriuscita dall’euro: un 
delirio! A sinistra si delineava 
un’intesa del Pd con una frazione 
della sinistra radicale fieramente 
all’opposizione del governo Monti. In 
questo contesto si spiega la scelta di 
Monti e si rintracciano alcune delle 


futuribili alleanze, il Professore indica 
le «convergenze» positive a cui mira. 
Esemplificate sul modello della Lom¬ 
bardia, dove per il Senato «presentia¬ 
mo un tridente», con Albertini, «una 
persona che ha fatto il sindaco di Mila¬ 
no e che fa bene il parlamentare euro¬ 
peo», Ichino, che «faceva parte del Pd 
ma non vi si riconosce più e l’abbiamo 
accorto molto volentieri», e infine Ma¬ 
rio Mauro, parlamentare europeo pro¬ 
tagonista della giornata, che «non si è 
più sentito di far parte di questo Pdl». 
E «questo è il tipo di convergenza che 
noi vogliamo promuovere per lTta¬ 
lia», sottolinea Monti. 

Nell’intervista a tutto campo, il pre¬ 
sidente del Consiglio glissa anche 
quando gli si domanda di una prospet¬ 
tiva da presidente della Repubblica. 
«Esistono anche degli uccellini riserva¬ 
ti...», si schernisce, passando a parlare 
delle cose da mettere in agenda, in ca¬ 
so dopo le elezioni si ritrovasse di nuo¬ 
vo a Palazzo Chigi. 

«Priorità assoluta» il lavoro - con da¬ 
ti che riguardano la disoccupazione 
che al momento sono «un’infamia» - 
ma l’occupazione «non cade dal cielo 
come una manna, dobbiamo sentire 
nel cuore la priorità di tutti gli obietti¬ 
vi intermedi e per questo voglio creare 
una coalizione di riformatori». Poi il 
taglio sui costi della politica. «In un 
Parlamento composto da forze più ri¬ 
formatrici, sarà vincere la battaglia 
sul taglio delle Province», dice il pre¬ 
mier, che torna a battere sul tasto del¬ 
la lotta all’evasione fiscale. 

«Non so se ci sarà un mio governo 
in futuro ma in quello passato ho usa¬ 
to parole aspre contro l’evasione fisca¬ 
le. È stato l’inizio di un cambiamento 
del costume italiano, una politica che 
va continuata perché non si può tratta¬ 
re l’evasione con i guanti bianchi». 
Quanto all’ipotesi di permettere la de¬ 
trazione fiscale a chi rilascia fattura, il 
premier annuncia che «chi governerà 
per 5 anni e non con le mani legate 
dietro le spalle per l’emergenza finan¬ 
ziaria dovrà approfondire questo te¬ 
ma». 


ragioni alla base della impresa da lui 
promossa. Costruire un punto di 
riferimento politico in grado di 
fornire un approdo sia a settori 
dell’elettorato alla ricerca, dinanzi al 
fallimento dell’azione di governo 
della destra, di una nuova offerta 
politica, sia ad elettori di 
centrosinistra, preoccupati che si stia 
ripetendo l’errore che condusse 
all’implosione i governi guidati da 
Prodi. Una preoccupazione non 
infondata considerati i caratteri della 
formazione di Vendola. Provo fastidio 
per gli atteggiamenti paternalistici 
verso gli orientamenti di Sei quasi 
fossero eccessi verbali da contenere 
con un richiamo all’ordine. Quella di 
Sei è una cultura politica alternativa 
al riformismo, ostile alla esperienza 
del governo Monti e agli impegni 
assunti dall’Italia in sede europea. 
Posizioni legittime, ma che considero 
sbagliate e non in grado di condurre 
il Paese fuori dalle difficoltà in cui si 
dibatte. Ma tant’è. 

Qual è il senso della operazione 
promossa da Monti? Alimentare una 
iniziativa politica in funzione della 
continuità del processo riformatore e 


Caro Macaiuso, non sono 
un compagno che sbaglia 
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Premier alle prese col caso Senato 
Si tratta sui fuorisciti del Pdl 


D ifficile stabilire con pre¬ 
cisione quante volte ieri 
le liste centriste abbia¬ 
no fatto la spola tra le se¬ 
di dei partiti e il quar- 
tier generale di palazzo 
Chigi dove il premier Monti è stato riuni¬ 
to per ore con Enrico Bondi, il ministro 
Moavero ed altri componenti dello staff 
ristretto. Di certo c’è che persino la lista 
dei civici, quella di Italia Futura e del mi¬ 
nistro Riccardi, una volta chiusa dopo in¬ 
finite discussioni è tornata indietro nella 
sede romana di via Properzio piena di 
aggiunte del premier. E non correzioni 
di poco conto: Monti ha aggiunto a pen¬ 
na diversi capilista estratti dal suo cilin¬ 
dro, mandando in fumo il frutto di ore di 
discussione tra gli uomini del patron Fer¬ 
rari guidati da Carlo Calenda e i cattolici 
di Riccardi e Olivero. Costretti più volte 
a ricominciare daccapo a comporre un 
puzzle che a ora di cena di ieri era anco¬ 
ra ben lontano dalla soluzione. Anche se 
tutti continuavano a giurare che stamat¬ 
tina tutte le liste saranno rese pubbliche. 
Dopo un’ultima nottata a tirare tardi e a 
litigare. 

Uno degli scogli più impervi della gior¬ 
nata di ieri è stato l’eccessivo dilagare di 
transfughi del Pdl, che ha fatto storcere 
il naso a molti, soprattutto ai cattolici più 
lontani dalla destra. Una lunga lista di 
papabili, a partire da Gabriele Albertini 
e dal ciellino Mario Mauro, deputati eu¬ 
ropei del partito di Berlusconi. Il primo, 
che pure resta candidato al Pirellone, sa¬ 
rà in lista al Senato con i montiani in 
Lombardia. E pure il secondo, che ieri si 
è dimesso dalla guida degli eurodeputati 
del Pdl tra gli applausi dei colleghi del 
Ppe. Inoltre, viene data quasi per certa la 
candidatura in Senato del vicepresiden¬ 
te della Regione Sardegna Giorgio La 
Spisa, anche lui da una vita in Forza Ita¬ 
lia e poi nel Pdl. Considerando che anche 
altri cinque candidati sicuri al Senato nel 
2008 erano stati eletti col centrodestra 
(poi sono usciti con Fini), la matrice con¬ 
servatrice è sembrata a un certo punto 
largamente dominante. Il leader di Fli in¬ 
fatti ieri ha assicurato che Della Vedova, 
Giulia Bongiorno, Mario Baldassarri, 
Giuseppe Consolo e Alessandro Ruben 
saranno sicuri senatori montiani. L’avvo¬ 
cato Bongiorno, inoltre, sarà anche can¬ 
didata come governatore del Lazio. 


IL RETROSCENA 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Le liste vanno avanti 
e indietro, tra continue 
cancellature e aggiunte 
I dubbi su Bertolini 
e Stracquadanio 
Olivero: fatica e tristezza 



Per questo i cattolici hanno chiesto 
uno stop. Una delle conseguenze è stato 
il dirottamento dell’ex presidente Adi 
Andrea Olivero a Palazzo Madama per 
riequilibrare. Per lo stesso motivo, i seg¬ 
gi sicuri per gli ex falchi berlusconiani 
usciti dal Pdl Giorgio Stracquadanio e 
Isabella Bertolini hanno iniziato a balla¬ 
re, fino a diventare altamente improbabi¬ 
li. Troppo fervida la loro passione per il 
Cavaliere in anni non certo lontani, trop¬ 
po barricaderi i toni che hanno utilizzato 
per difendere l’ex Capo da tutto e tutti. 
Stracquadanio, a un certo punto, arrivò 
persino ad invocare per Fini il «metodo 
Boffo», scatenando le ire del presidente 
della Camera. Lo stesso Fini sarebbe, se¬ 
condo alcuni rumors, all’origine della 
mancata candidatura di Franco Frattini, 
che all’epoca della vicenda Montecarlo, 
per usare un eufemismo, non prese le 
sue difese. 

L’arruolamento già annunciato da 
Monti del falco di Confindustria Alberto 


Bombassei contribuisce a caratterizzare 
a destra il profilo della lista Monti per il 
Senato. Di qui la scelta di non correre di 
Stefano Ceccanti, ex senatore Pd esclu¬ 
so dalle liste democratiche, a cui era sta¬ 
ta proposta una candidatura in prima li¬ 
nea in Toscana. «Mi sembra che si stia 
configurando una sorta di Ppe italiano 
con qualche indipendente. Una opera¬ 
zione legittima e anche utile, che però 
non mi può interessare», spiega Ceccan¬ 
ti, seguace dell’agenda Monti ma da posi¬ 
zioni liberal. E così, dopo la rinuncia an¬ 
che di Umberto Ranieri (che era stato a 
lungo corteggiato dal colonnello di Mon- 
tezemolo Andrea Romano), e la probabi¬ 
le esclusione dell’ex popolare Lucio 
D’Ubaldo, la pattuglia di ex Pd si riduce 
drasticamente a un paio di unità. 

Monti, dal canto suo, dopo aver soffia¬ 
to a Berlusconi la schermitrice Valenti¬ 
na Vezzali e ingaggiato il direttore del 
Tempo Mario Sechi, ieri ha annunciato 
la candidatura di Ilaria Capua, virologa e 
veterinaria, «uno dei 50 scienziati top al 
mondo». 

In quota Monti, ai ministri Balduzzi e 
Profumo sembra quasi certa l’aggiunta 
del titolare delle Politiche europeee Moa¬ 
vero e dell’informatico Quintarelli. Sul 
fronte Italia Futura, certe le candidature 
di Carlo Calenda, Andrea Romano, Ire¬ 
ne Tinagli e Marco Simoni, del manager 
ex Ferrari Simone Perdio, del pm Stefa¬ 
no Dambruoso, dell’imprenditore cala¬ 
brese Floriano Noto e del veneto Manfre¬ 
di Ravetto. E del rettore di Perugia Stefa¬ 
nia Giannini. Dall’area cattolica, sicuro il 
portavoce della comunità di Sant’Egidio 
Mario Marazziti. Dall’Udc, quasi certo il 
trasloco di Casini e Buttiglione a palazzo 
Madama, mentre circola l’ipotesi di un 
ripescaggio di Beppe Pisanu da parte del¬ 
lo scudocrociato. L’ex sottosegretario 
agli Interni Alfredo Mantovano ieri ha 
annunciato il suo ritiro: «Per linearità di 
comportamento e di storia politica». 
Una grana in meno, ma la lista unitaria 
del Senato resta lo scoglio più grosso: 
troppi gli appetiti, troppo pochi i seggi 
sicuri a disposizione (circa una trenti¬ 
na). E se Fini ne ha pretesi 5, Casini alme¬ 
no il doppio... Un braccio di ferro este¬ 
nuante, che a un neofita come Andrea 
Olivero ha fatto confessare: «Che fatica 
e che tristezza fare le liste col Porcel- 
lum...». 


Società civile, Giannino 
attacca Montezemolo 


favorire l’avvio di un ciclo di 
governo in grado di affrontare le 
difficoltà del Paese. Ci riuscirà? Ci 
saranno le forze per farlo? 
L’impresa è ardua. Sconta gli 
assalti furiosi del duo 
Ingroia-Grillo, la diffidenza 
dell’establishment economico cui il 
rigore e la serietà di Monti non 
vanno a genio, l’ostilità dei due 
schieramenti tradizionali (gli stessi 
che si sono dimostrati inidonei a 
esprimere dal governo e 
dall’opposizione una capacità di 
fronteggiare le sfide poste dalla 
crisi). La questione fondamentale 
riguarda rimpianto programmatico 
proposto da Monti: va arricchito. 
Senza cadere nella demagogia né 
smarrire i risultati raggiunti 
occorrono idee e misure più 
incisive per sostenere la crescita. 
Infine, se la politica è passione e 
discernimento, deve emergere la 
visione complessiva dell’Italia che 
si vuole costruire, dovrebbe essere 
chiaro che l’imperativo di 
modernizzazione del Paese serve in 
primo luogo a limitare i fenomeni 
di esclusione e povertà, a ridurre le 
disuguaglianze. Lavorerà in questa 
direzione Mario Monti? Vedremo. 
Certo su queste basi, al di là delle 
schermaglie elettorali, le forze che 
si raccolgono intorno a Monti non 
potranno che essere 
strategicamente interessate al 
rapporto con il Partito 
democratico. Dove andrebbero 


altrimenti? Occorre che il Pd abbia la 
lungimiranza di guardare senza 
eccessive recriminazione e senza 
preclusioni ad una presenza in 
Parlamento di tali forze e disporsi 
alla ricerca di una convergenza. 

Nel ragionamento di Macaiuso, 
infine, la scelta di Monti appare quasi 
l’esito di una doppia manovra. Si 
sarebbero congiunte le volontà del 
Ppe e addirittura quelle del Vaticano. 
Non credo si possa ragionare in 
questi termini. Monti non è un 
esponente del Ppe. Le sue posizioni 
sull’Europa e sul modo di affrontare 
la crisi dell’Unione sono state spesso 
diverse da quelle della Merkel. La sua 
è una cultura laico-liberale orientata 
verso l’economia sociale di mercato. 
Una cultura consapevole 
dell’irrompere nel nostro tempo del 
tema dei nuovi diritti (con tutte le 
implicazioni che hanno con questioni 
eticamente sensibili) e della 
modernità che li esprime. In ogni 
caso appare un abbaglio ideologico 
ridurre la dialettica politica in 
Europa, in una fase di crisi profonda, 
ad una lacerante contrapposizione tra 
Ppe e Pse. Non è così. Se Monti fosse 
stato invitato a parlare ad una 
riunione dei leader del Pse, sarebbe 
stato accolto con lo stesso calore e 
rispetto (e condivisione) di quando ha 
incontrato i leader del Ppe. Si vedano 
del resto le posizioni del candidato 
alla Cancelleria della Spd e si 
ritroveranno orientamenti e posizioni 
sostenuti da Mario Monti. Emanuele, 


concludendo il suo intervento, 
chiede se le riforme strutturali di 
cui ha bisogno il Paese si intende 
farle con il Pse o il Ppe. Sono 
dell’avviso che sia indispensabile 
una convergenza tra le due 
famiglie politiche per definire e 
realizzare le riforme necessarie 
perché l’Unione venga fuori dalla 
crisi. Mi auguro di sbagliare, ma ho 
molti dubbi che quelle riforme 
possano farsi con una azione di 
governo condizionata dalla sinistra 
radicale (e permanendo gli attuali 
orientamenti nel gruppo dirigente 
della Cgil). È di questo che sarebbe 
stato necessario discutere. In 
tempo. Oggi siamo ai comizi. Per 
parte mia proverò a farlo (la 
democrazia in un partito non si 
alimenta solo con le voci di 
consenso) all’interno del Pd, un 
partito essenziale per la crescita 
democratica del Paese, e di cui 
sosterrò le sorti elettorali pure 
avendo maturato, ed espresso 
sempre limpidamente, posizioni 
critiche su scelte e comportamenti 
del suo gruppo dirigente. 

PS. In quanto al rischio di 
«rincoglionimento» che paventa 
per sé, stia tranquillo Emanuele: 
non se ne colgono tracce nel suo 
lucido argomentare. In ogni caso 
non si allarmi, i suoi amici, tra i 
quali Enrico ed Umberto, con 
l’affetto di sempre, non 
mancheranno di avvertirlo in 
tempo. 


«A rianimare Berlusconi è stato para¬ 
dossalmente Mario Monti: vagheggia 
una terza repubblica, senza destra e 
sinistra nè muscolarismi, ma rischia 
di ripiombarci nella seconda con 
sprazzi di prima». Così Oscar Gianni¬ 
no, giornalista, leader della lista fer¬ 
mare il declino, in una intervisra a «Li¬ 
bero». «Io per Monti ho grande rispet¬ 
to. È un fatto, ha ridato credibilità all’ 
Italia. Ma la sua agenda... parla di ta¬ 
gli delle spese, di riduzione delle tasse 
ma non dà neanche un numero. Ha 
un programma vago e il suo entoura¬ 
ge non so quanto abbia le idee chiare, 
tanto è vero che lo stanno mollando 
tutti: la società civile, i cattolici, i gior¬ 
nali, Confindustria... Un motivo ci sa¬ 
rà». 

A una manifestazione a Genova, il 
giornalista ha spiegato: «La nostra è 
una solitudine non scelta, è una solitu¬ 
dine che viene dal fatto che il nostro 
programma è così chiaro che non è 
piaciuto praticamente a nessuno. Nes¬ 
suno si sente di condividere obiettivi 
così ambiziosi come i nostri». «Destra 
e sinistra al governo - ha sottolineato 
Giannino - hanno fatto il contrario e 
capisco che non si vogliano contraddi¬ 
re. Monti - ha proseguito il giornalista 
piemontese - considera i nostri obietti¬ 


vi troppo impegnativi e questo mi di¬ 
spiace molto». Il fondatore di “Fare 
per fermare il declino” ha poi attacca¬ 
to il leader di Italia Futura, Luca Cor¬ 
derò di Montezemolo: «C’è un mono¬ 
polista dell’offerta della società civile 
- ha affermato - che si chiama Monte¬ 
zemolo, che ha un grave conflitto di 
interesse e si vede subito perché non 
ama la concorrenza neanche in politi¬ 
ca». 

A proposito della soglia di sbarra¬ 
mento così spiega: «Non bisogna esse¬ 
re credenti per credere nei miracoli, 
bisogna fare affidamento sul fatto che 
milioni di italiani non ne possono più, 
che hanno toccato nel loro reddito, 
nel loro portafoglio in questo 2012, co¬ 
me mai nella storia, la durezza e l’er¬ 
rore di una politica fiscale concepita 
come virtù e che invece è delitto. Ve¬ 
dremo quindi nelle urne se ce la fare¬ 
mo o no». «Anche se non dovessimo 
riuscire ad entrare in Parlamento - ha 
affermato Giannino - continueremo 
perché è l’inizio di un percorso per ra¬ 
dicare un'idea liberale e sociale fuori 
da Berlusconi e lontana da una sini¬ 
stra che continua a dire tasse, tasse, 
tasse. Io - ha concluso il giornalista 
piemontese - lo vedo come l'inizio di 
un percorso». 
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VERSO LE ELEZIONI 


L’ultimo spot: zero 
tasse a chi assume 

• Berlusconi rilancia la gara con il premier 
sul fisco • Ennesimo show a Porta a Porta, 
il Cavaliere battibecca anche con Vespa 

• Per la candidatura opta sul Senato 



Mauro lascia il Pdl 
Ovazione del Ppe 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

È confermato. La tecnica comunicati¬ 
va di Silvio Berlusconi per questa enne¬ 
sima campagna elettorale è l’abbando¬ 
no (anche se solo minacciato) dello stu¬ 
dio televisivo. Ogni volta che si posizio¬ 
na davanti ad una telecamera il Cava¬ 
liere mette alla prova il conduttore e 
crea suspance. Se ne andrà questa se¬ 
ra dalla fossa dei leoni del Servizio pub¬ 
blico di Michele Santoro e Marco Tra¬ 
vaglio? Ci sono gli scommettitori al la¬ 
voro. Quello che è certo è che lo ha fat¬ 
to anche ieri sera, incredibile, minac¬ 
ciando di abbandonare lo studio amico 
di “Porta a Porta”, sì proprio il salotto 
di Bruno Vespa dove negli anni ha po¬ 
tuto dare il meglio di sè, assecondato 
più che contraddetto o incalzato. 

È che i tempi cambiano. Anche Bru¬ 
no Vespa davanti alla ripetizione osses¬ 
siva delle solite affermazioni che negli 
anni si sono dimostrate prive di alcuna 
conseguente attuazione, ha mostrato 
un certo fastidio. Ed ha dimostrato di 
sapere a memoria quello che Berlusco¬ 
ni avrebbe voluto dire tanto da poter¬ 
ne recitare lui stesso i concetti. Il Cava¬ 
liere si è innervosito vistosamente, si è 
alzato in piedi, ha minacciato di andar¬ 
sene e poi ha spiegato che la necessità 
di ripetere gli stessi concetti nasce dal 
fatto che «questa è una trasmissione di 
2 milioni di persone, gli italiani sono 41 
milioni. Pure io vorrei parlare come il 
capo dello Stato a reti unificate». 

LA «TIRITERA» IN TV 

Lo sfogo è andato avanti: «Anche lei 
che di solito vedo attento a quello che 
dico non ha colto una cosa ed è bene 
che la ripeta» ed ancora «gli italiani 
queste cose non ce le hanno chiare, al¬ 
trimenti non voterebbero per l’altra 
parte ma per chi capisce di queste cose 
e non per chi come Fini e Casini è da 
trentanni a spese degli italiani. Vote¬ 
rebbero per me. Agli italiani dico: a chi 
dareste i soldi in mano? A Berlusconi o 
a un chiacchierone che ha fatto sem¬ 


pre il professionista della politica?». 

La «tiritera» dell’ex premier che or¬ 
mai vede «preponderante la necessità 
di candidarsi al Senato», che ipoteca 
un posto da ministro e candida Alfano 
a palazzo Chigi, è andata avanti per un 
paio d’ore toccando tutto lo scibile 
umano e politico. Indicando i nemici, i 
traditori, quelli che non lo hanno volu¬ 
to assecondare. Immancabile un’altra 
proposta indecente, irrispettosa delle 
regole, come quella di giustificare 
l’evasione fiscale peraltro confermata 
anche ieri perché di fronte «ai blitz del¬ 
la Guardia di finanza, al redditometro, 
alla limitazione di spesa in contanti la 
reazione del cittadino è quella che fa 
sentire moralmente accettabile non 
pagare quelle tasse che sono conside¬ 
rate ingiuste». Questa è una conferma. 
La proposta nuova è che «visto che ab¬ 
biamo quattro milioni di imprese, una 
delle cose che si può fare immediata- 


OGGIILCDA 


Rainews, dopo Mineo 
in pole position 
Monica Maggioni 

Ai primi di dicembre scorso ha 
sfiorato la direzione del Tgl, ma alla 
fine la scelta a maggioranza del Cda 
è caduta su Mario Orfeo. Oggi invece 
dovrebbe diventare il nuovo 
direttore di Rainews. È Monica 
Maggioni, in forza alla testata 
ammiraglia Rai e che il direttore 
generale ha proposto come 
responsabile del canale all news in 
sostituzione di Corradino Mineo, 
dimissionario da questo incarico in 
quanto candidato come capolista Pd 
in Sicilia per il Senato. Proposta, 
quella della Maggioni, inserita 
nell’ordine del giorno del Cda di oggi 
all’ultimo momento e che pare abbia 
la strada spianata. 


mente è che se assumono almeno una 
persona in più con un contratto a tem¬ 
pi indeterminato, su questa persona 
non dovranno pagare i contributi pre¬ 
videnziali, che saranno a carico dello 
Stato, nè le tasse». Sarebbe, insomma, 
«come se assumessero in nero». Il 
«qualcosa di eccezionale» preannun¬ 
ciato dal Cavaliere prevede anche che 
«si tolgano tutte le autorizzazioni che 
si devono chiedere per aprire negozi e 
imprese o avviare cantieri, e trasfor¬ 
marli in controlli successivi». 

La situazione va capovolta. «Meno 
tasse a imprese e famiglie per portare 
più soldi nelle casse dello Stato e dare 
più opportunità ai giovani e alle azien¬ 
de» ha detto Berlusconi, parlando co¬ 
me se al governo in tutti questi anni 
non ci fosse stato. E non avesse sotto- 
scritto in più riprese quel contratto 
con gli italiani che ieri sera, con spaval¬ 
deria e impudicizia, ha di nuovo sven¬ 
tolato pur ridimensionando le aspetta¬ 
tive. Questa volta gli basterebbe di rag¬ 
giungere (saldi di fine stagione?) la so¬ 
glia del 40 per cento invece del tanto 
rincorso 51 per cento. Non ha spiegato 
come mai, pur avendolo quel 40, non 
ha fatto negli anni nessuna delle rifor¬ 
me, elencate ancora una volta. 

L’obbiettivo principale in questo 
momento è Mario Monti con cui «non 
riuscirei a lavorare perché ha perso di 
credibilità rimangiandosi quello che 
aveva detto al Capo dello Stato», un uo¬ 
mo che non è più quello che «ho cono¬ 
sciuto, e al quale avevo proposto di fe¬ 
derare i moderati. Era finto, su di lui 
mi sono ingannato». Ed anche il colpe¬ 
vole della disastrosa situazione in cui 
si trova l’Italia. 

Sulle riforme istituzionali Berlusco¬ 
ni ha aperto addirittura al Pd. Finora 
sarebbe stato difficile ma in prospetti¬ 
va «sia con un governo di centrodestra 
sia con un governo di sinistra, darei il 
mio accordo per votare insieme le ri¬ 
forme con Bersani se lui condividesse 
ciò che noi riteniamo necessario rifor¬ 
mare. In quel caso darei il mio accor¬ 
do». 

«Direi sì a votare riforme 
con Bersani se lui 
condividesse dò che noi 
vogliamo riformare» 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Ieri a Bruxelles in teoria l’eurodeputa¬ 
to Mario Mauro ha lasciato il Pdl. In 
pratica è il Pdl che è stato quasi butta¬ 
to fuori dal Ppe. Il Partito popolare eu¬ 
ropeo ha accolto tra gli applausi il di¬ 
vorzio definitivo di Mauro da Berlu¬ 
sconi e ha annunciato un «monitorag¬ 
gio» sulla campagna elettorale italia¬ 
na, per essere pronto a strappare la 
tessera del Cavaliere alla prossima 
sparata antieuropea. 

Il delfino Mauro ha ufficializzato in 
una riunione dei parlamentari popola¬ 
ri la sua decisione di dimettersi da ca¬ 


pogruppo degli eurodeputati del Pdl e 
dal Pdl stesso, ma restando nel Ppe. 
«Se queste elezioni diventano un refe¬ 
rendum prò o contro l’Europa, io scel¬ 
go l’Europa», ha spiegato ai giornali¬ 
sti, ripetendo la frase pronunciata PII 
dicembre per criticare la decisione di 
Berlusconi di far cadere il governo 
Monti e prendersela con l’Unione eu¬ 
ropea. 

Già allora il leader del Ppe a Stra¬ 
sburgo, l’eurodeputato francese Jose¬ 
ph Daul, aveva criticato aspramente 
Berlusconi. Due giorni dopo, il 13 di¬ 
cembre, il Cavaliere è stato pubblica¬ 
mente sconfessato nel vertice dei lea¬ 
der e dei capi di governo del Ppe, che 


L’ira dei giudici di Milano: «Inammissibile dileggio» 


S tavolta l’attacco alle «to¬ 
ghe rosse» è stato troppo 
duro, tanto da suscitare 
la reazione dei piani alti 
del tribunale di Milano ol¬ 
tre che quella più consue¬ 
ta dell’Associazione nazionale magi¬ 
strati (Anm). Le «insinuazioni» del Ca¬ 
valiere «sulla non terzietà delle giudi¬ 
ci» che hanno definito la milionaria 
causa di divorzio da Veronica Lario 
non sono piaciute alla presidente del 
Tribunale di Milano, Livia Pomodoro, 
e al presidente della Corte d’Appello, 
Giovanni Canzio. E non solo per i riferi¬ 
menti politici, forse soprattutto per 
quelli di genere: «Tre giudici donne, 
femministe e comuniste», aveva detto 
Berlusconi parlando alla trasmissione 
Otto e mezzo del collegio che ha deciso 
la cifra che l’ex premier deve mensil¬ 
mente per il mantenimento dell’ex mo¬ 
glie. 

Pomodoro e Canzio chiedono che 
certe «espressioni di dileggio» non ven¬ 
gano più usate nei confronti dei loro 
colleglli, in ragione del fatto che lo stes¬ 
so Consiglio d’Europa raccomanda ai 
«rappresentanti dei poteri esecutivo e 


IL CASO 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

La presidente del Tribunale 
Pomodoro e il presidente 
della Corte d’Appello 
Canzio respingono 
le offese del Cav sulle toghe 
«femministe e comuniste» 


legislativo di evitare, nel commento 
delle decisioni dei giudici, ogni espres¬ 
sione di dileggio che possa minare la 
fiducia la cittadini nella magistratura e 
compromettere il rispetto sostanziale 
delle decisioni della medesima». 

Se a Berlusconi non sta bene la sen¬ 
tenza può ricorrere in appello, cosa 
che l’ex premier ha annunciato di vo¬ 
ler fare, anche se la speranza è quella 
di poter trovare prima un accordo con 
l’ex consorte. Perché al Cavaliere sem¬ 
bra una cosa «fuori dalla realtà» che 
debba pagare tre milioni di euro al me¬ 
se, cento mila euro netti al giorno, per 
gli alimenti della signora Miriam Bar- 
tolini (in arte Veronica Lario). 

Eppure l’assegno di mantenimento 
stabilito a fine dicembre dal collegio 
formato dalle giudici Gloria Servetti, 
Nadia Dell’Arciprete e Anna Cattaneo, 
deve garantire alla ex moglie il mante¬ 
nimento di un vita analogo a quello go¬ 
duto durante la convivenza. «Non vo¬ 
glio entrare nel merito della separazio¬ 
ne - spiega a questo proposito Pomodo¬ 
ro - ma la giurisprudenza consolidata 
sia della Cassazione sia delle corti di 
merito ha da lungo tempo elencato i 


criteri alla base della valutazione e te¬ 
nuti presenti dai giudici del tribunale 
di Milano». Questi criteri, aggiunge la 
presidente del palazzo di Giustizia di 
corso di Porta Vittoria, «tengono con¬ 
to di tutte le variabili alla fine di una 
relazione tra due persone e se sono sta¬ 
ti mal usati dai giudici della nona sezio¬ 
ne lo diranno i giudici del secondo gra¬ 
do». 

«FEMMINISTA? SAREI ONORATA» 

Pomodoro chiarisce il perché del fasti¬ 
dio provato di fronte alle parole dell’ex 
presidente del Consiglio: «È l’attribu¬ 
zione di una qualifica che non va bene. 
Ognuno ha le sue idee, ma io garanti¬ 
sco la terzietà dei giudici che hanno 
emesso questa sentenza». Del resto, in¬ 
siste, «le donne in magistratura hanno 
dimostrato le loro capacità. Non capi¬ 
sco perché si debba dileggiare e pren¬ 
dere una posizione rispetto a una sen¬ 
tenza per il solo fatto che sia stata for¬ 
mulata da giudici di genere diverso. 
Questo è un aspetto avvilente per tutte 
le donne, che come me, vengono da 
lontano». E ancora, intervistata da Ra¬ 
dio 24'. sarei «onorata se qualcuno mi 


chiamasse femminista. Significhereb¬ 
be che ho cercato di tutelare i diritti 
dell’altra parte del mondo». Di «sde¬ 
gno» per le parole usate da Berlusconi 
parla anche Rodolfo Sabelli, presiden¬ 
te dell’Associazione nazionale magi¬ 
strati. «Inaccettabili accuse di parziali¬ 
tà», «espresse con parole quali giudici 
“femministe” e “comuniste”. Il dissen¬ 
so nei confronti delle decisioni giudi¬ 
ziarie - scrive il magistrato - va manife¬ 
stato anzitutto attraverso il mezzo 
dell’impugnazione e comunque con 
critiche di contenuto, ispirate a corret¬ 
tezza e rispetto istituzionale». 

Torna così sulla ribalta, in questo ini¬ 
zio ufficiale di campagna elettorale, lo 
scontro tra il Cavaliere e le «toghe ros¬ 
se». Un conflitto, a dire dello stesso 
Berlusconi, che ha un inizio preciso: il 
1994. «Mi hanno perseguitato e mi per¬ 
seguitano» da quella data, ha detto l’ex 
premier ospite di Lilli Gruber. Precisa- 
mente dal 22 novembre del 1994, quan¬ 
do da capo del governo e padrone di 
casa alla Conferenza mondiale delle 
Nazioni Unite sulla criminalità tran¬ 
snazionale, ricevette il primo invito a 
comparire dalla Procura di Milano. 
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Le giravolte di Formigoni 
in cerca di un seggio sicuro 



invece hanno platealmente appoggiato 
Monti. 

Quella di ieri è stata la seconda pun¬ 
tata, che alla presa di distanze dal Pdl 
dei premier conservatori ha aggiunto 
quella degli europarlamentari. Una per¬ 
sona presente alla riunione ha riferito 
che all’annuncio delle dimissioni di 
Mauro i suoi colleghi europei hanno 
reagito con un lungo applauso e una 
standing ovation. 

Mario Mauro ha definito «un tragico 
errore» la rinnovata alleanza del Pdl 
con la Lega, che a Strasburgo siede con 
gli estremisti euroscettici, e ha aggiun¬ 
to che quella del centrodestra italiano 
«è una storia ventennale in cui molto è 
stato detto, ma poco è stato fatto». 

L’eurodeputato ha quindi ufficializ¬ 
zato la decisione di lasciare il Pdl, di cui 
è stato uno dei dirigenti fin dal 1999, 
per «la deriva populista e antieuropea» 
di Berlusconi, e ha annunciato una sua 
«partecipazione attiva» alla campagna 
elettorale a favore della Lista Monti, 
ma senza dire se sarà candidato. 


L’ex premier Silvio Berlusconi 

ospite l’altra sera 

del talk show «Otto e mezzo» 

FOTO REUTERS 


Secondo l’eurodeputato ed ex sinda¬ 
co di Milano Gabriele Albertini, che lo 
ha preceduto nell’addio al Pdl per pas¬ 
sare con Monti, «la standing ovation ri¬ 
servata questa mattina a Mario Mauro 
nel corso della riunione del gruppo del 
Partito popolare europeo dice più di 
tante parole». Questa, e il monitorag¬ 
gio annunciato da Daul, ha aggiunto, 
«sono atti che devono far riflettere. In 
Europa sono preoccupati e temono la 
grave deriva populista che il Pdl ha or¬ 
mai assunto sigillando ancora una vol¬ 
ta un’alleanza sciagurata con la Lega 
Nord, partito che in Europa milita nel 
gruppo più antieuropeo». 

Ora per gli altri conservatori che 
non fanno parte del Pdl la sfida è ricosti¬ 
tuire una delegazione italiana nel Ppe, 
fuori dall’orbita di Berlusconi. Per gli 
eurodeputati di Futuro e Libertà Potito 
Saiatto e Salvatore Tatarella le pubbli¬ 
che dimissioni di Mauro «aprono un 
grande spiraglio e rendono più vicina la 
realizzazione di una delegazione italia¬ 
na del Ppe da trasferire in Italia». 


C omici, rottamati guer¬ 
rieri. Una vita di strepi¬ 
ti, di arroganza, di pote¬ 
re, di clientele, di grat¬ 
tacieli per finire appiso¬ 
lati su una poltrona di 
senatore. Toccherà questa sorte an¬ 
che a Roberto Formigoni, il governato¬ 
re, il condottiero lombardo dall’alto 
del suo grattacielo (quattrocento milio¬ 
ni di euro), che prima si immaginava 
successore di Berlusconi, poi almeno 
ministro degli Esteri visti i suoi rappor¬ 
ti con i Paesi produttori di petrolio, e 
che adesso si ritrova scalzato fino al 
rango di tanti peones. Al rango di quel¬ 
le preziose «energie» che secondo Ber¬ 
lusconi non vanno disperse. Teniamo¬ 
ci buoni tutti, dal momento che non 
conta la qualità: i voti si contano. 

Il povero Formigoni, travolto dagli 
scandali della sua Regione e della sua 
maggioranza, aveva provato ad alzare 
la voce per riguadagnarsi una faccia 
politica investendo sul “volto nuovo” 
Albertini, creatura del centrodestra 
delle origini, dando ormai per scom¬ 
parso Berlusconi. Quindi davanti all’al¬ 
leanza Pdl-Lega nel nome di Maroni, 
alleanza che mette fuori gioco Alberti¬ 
ni, ci ripensa. Meglio di niente, uno sti¬ 
pendio da senatore. Non ha ancora de¬ 
ciso. Deciderà. È abituato a tornare 
nei ranghi. Solo che un tempo tornare 
nei ranghi significava ricandidarsi per 
la terza o per la quarta volta alla presi¬ 
denza della Regione Lombardia. Ades¬ 
so si deve accontentare. 

Ovviamente non è ancora certo nul¬ 
la. Tutto è possibile. Così dice Formigo¬ 
ni, che per essere chiaro e onesto, per 
dignità personale, in uno scatto d’orgo¬ 
glio, avrebbe invece potuto semplice- 
mente e risolutamente smentire oppu¬ 
re protestare la propria innocenza e 
gridare le proprie salde convinzioni a 
sostegno di Albertini. Si prende tem¬ 
po, rimanda. Ogni passo si intrapren¬ 
de con la dovuta ponderazione, dopo 
le dovute consultazioni, ci ammonisce 
l’ex governatore: «Le decisioni che sto 
per assumere non sono quelle di un uo¬ 
mo solo al comando, ma le sto confron¬ 
tando, come sempre, con i tanti amici 
con cui da anni faccio politica: una co¬ 
munità di persone responsabili che va¬ 
luta e decide con me. Questo ampio 
confronto volge al termine». Decisio¬ 
ni, sottolinea pacato e candido, che 
»non sono legate a nessuna trattativa 
sui posti, ma a una concezione della 
politica come azione per il bene comu¬ 
ne». Verrebbe da dire, in sintesi: scuse, 
palle... Chiara Cremonesi, capogruppo 


IL PERSONAGGIO 


ORESTE PIVETTA 

MILANO 

Dopo avere lanciato 
la candidatura di Albertini 
il governatore 
fa dietrofront e si prepara 
a rientrare nei ranghi 
pidiellini da parlamentare 



di Sei nel consiglio regionale, gli cita il 
detto celebre: excusatio nonpetita, accu¬ 
sano manifesta. «Da buon credente - lo 
rimprovera - dovrebbe ricordare le pa¬ 
role di San Girolamo». Le parole non 
sono esattamente di San Girolamo, 
ma sono pertinenti a giustificare il vol¬ 
tagabbana, che agisce sempre in nome 
del «bene comune». Formigoni si fa te¬ 
stimone più che di fede, del degrado di 
certa parte della politica italiana, del 
suo trasformismo. Che di personaggi 
di quella stessa stoffa è ricca, nella sto¬ 
ria e nel recentissimo passato. Dove è 
finito Scilipoti? 

Formigoni vale di per sé una man¬ 
ciata di voti, probabilmente non molti 
dopo la scomunica dei vertici di Cl. Ot¬ 
to mesi fa, don Julian Carron, presi¬ 
dente della Fraternità di Comunione e 
Liberazione, aveva scritto che se il mo¬ 
vimento «è continuamente identifica¬ 
to con l’attrattiva del potere, dei soldi, 
di stili di vita che nulla hanno a che 
vedere con quello che abbiamo incon¬ 
trato, qualche pretesto dobbiamo aver¬ 


lo dato». Una settimana fa un comuni¬ 
cato stampa di Cl s’apriva rifiutando 
qualsiasi omologazione politica e parti¬ 
tica e continuava richiamando alcune 
raccomandazioni del fondatore, don 
Giussani. Don Giussani apprezzava 
l’impegno diretto dei suoi simpatizzan¬ 
ti, ma rifiutava qualsiasi sovrapposizio¬ 
ne con il Movimento popolare (fonda¬ 
to da Formigoni nel 1975) e con la De¬ 
mocrazia Cristiana, rivendicando 
un’incolmabile distanza critica. Siamo 
nel 1976 e don Giussani spiegava: se 
così fosse, l’esperienza ecclesiale fini¬ 
rebbe con l’essere strumentalizzata e 
le comunità si trasformerebbero in pie¬ 
distalli e in coperture di decisioni e di 
rischi che invece non possono essere 
che personali. 

Magari Formigoni, tra i Memores 
Domini, cioè l’associazione laicale cat¬ 
tolica i cui membri vivono i precetti di 
povertà, castità e obbedienza, dovreb¬ 
be avvertire uno scrupolo ideale e mo¬ 
rale. Non è problema invece di Berlu¬ 
sconi, che due giorni fa, a Telelombar- 
dia, dove s’è esibito da presidente del 
Milan e da allenatore di calcio (ripas¬ 
sando decine di volte in registrata), 
l’ha dato per certo: Formigoni sarà 
con noi. Avrà buone ragioni per mani¬ 
festare tanta sicurezza. Avrà in mente, 
con riconoscenza, il bel gesto di Formi- 
goni (prima le corna e poi il dito medio 
puntato in un certo modo) verso la fol¬ 
la davanti a Palazzo Grazioli, a Roma, 
un bella sera del novembre del 2011, 
quando s’era saputo della caduta di 
Berlusconi. Che a questo punto ha biso¬ 
gno di tutti. 

Le notizie dalla Lombardia non fini¬ 
scono qui, perché Gabriele Albertini 
annuncia che non rinuncerà alle elezio¬ 
ni regionali, garantendo che fermerà i 
«barbari sognanti», senza escludere 
però una candidatura al Senato, secon¬ 
do l’offerta di Monti. Non rinuncia alla 
battaglia elettorale, perché bisogna 
fermare il declino della Lombardia e 
della politica nazionale tutta: «Siamo 
come la decima legione. Lo faremo 
per il bene della nostra regione, ma an¬ 
che per il bene dell’Italia: dall’estero 
guardano con preoccupazione questa 
deriva populista e demagogica che na¬ 
sce dal patto Lega-Pdl». Ma tiene aper¬ 
ta anche l’altra porta. 

Apprezza la Lega. Dice Salvini, se¬ 
gretario regionale: «Un paracadute. 
Tradotto: “Visto che in Lombardia per¬ 
do di sicuro, mi piglio un posto a Ro¬ 
ma”». Una breve nota di colore per il 
ritratto dell’ex sindaco, benedetto da 
Monti. 


Arancioni divisi, niente lista. Idv sola in Lombardia 


• Ingroia in difficoltà con le candidature 

• A Milano la lista arancione confluisce 
con i movimenti di «Etico» e si schiera 

con Ambrosoli • Nel Lazio il pm apre a Zingaretti 


RACHELE GONNELLI 

ROMA 

Grande è la confusione sotto il cielo aran¬ 
cione dell’ex pm Antonio Ingroia che ha 
lasciato le nuvole del Pacifico, in Guate¬ 
mala, per rinchiudersi nelle stanze con i 
partiti della sua coalizione per la compo¬ 
sizione delle liste. Ancora non ne è venu¬ 
to a capo. E stanno venendo a galla diffi¬ 
coltà inusitate e strani rompicapo, so¬ 
prattutto nelle aggregazioni regionali, 
in particolare in Lombardia e Lazio. 

In Lombardia l’Idv ha deciso di corre¬ 
re da solo con Antonio Di Pietro capoli¬ 
sta. Mentre gli altri si sono accodati alla 
lista «Etico» di Andrea Di Stefano. Si trat¬ 
ta di una lista di «cittadinanza attiva» 
che raggruppa persone impegnate nei 
movimenti dell’Acqua e a sostegno del 
sindaco di Milano Giuliano Pisapia. La 


lista Di Stefano non avrà il simbolo e il 
nome di Rivoluzione civile e si presente¬ 
rà alleata al centrosinistra di Umberto 
Ambrosoli. Ha scelto di candidarsi in 
questa lista Maso Notarianni, ex diretto¬ 
re del sito di Emergency Peacereporter e 
del mensile E, oltre che marito di Cecilia 
Strada e genero di Gino. Il nome di Maso 
Notarianni era fino a ieri circolato come 
papabile delle liste per il Parlamento 
con Ingroia. Poi posto non se n’è trovato 
per lui, forse per l’affollamento di diri¬ 
genti dei partitini o forse per le parole 
con cui Gino Strada ha preso le distanze 
dagli arancioni aH’indomani degli addii 
di molti dei «professori» di Cambiare Si 
Può. Strada, che pure aveva aderito al 
primo appello «Io Ci Sto» di Ingroia, ave¬ 
va detto poi detto di temere una deriva 
partitica. «Se vedessi che questo movi¬ 
mento arancione diventare un centro di 


raccolta differenziata dei trombati delle 
ultime elezioni e dei loro apparati, dicia¬ 
mo che smetterebbe di interessarmi». 
Parole pesanti. Maso Notarianni non ha 

10 stesso approccio tagliente verso i parti¬ 
ti, però ammette di temere anche lui 
un’involuzione rispetto all’entusiasmo 
civile delle prime assemblee del movi¬ 
mento. «La lista di Andrea Di Stefano in¬ 
vece è ancora una vera lista arancione, 
piena di società civile - dice - e Ambrosoli 
si sta dimostrando molto recettivo verso 

11 nostro programma». Programma che 
parla di reddito minimo garantito nel 
welfare locale, di sostegno alle energie 
rinnovabili e di «filiera corta regionale» 
non solo per l’agricoltura ma anche per 
l’industria e progetti edilizi pubblici e bo¬ 
nifiche di siti contaminati. Tanto che an¬ 
che il sindaco di Napoli Luigi De Magi- 
stris, il vero antesignano del logo aran¬ 
cione, dovrebbe fare il suo endorsement 
ufficiale alla lista Di Stefano, lasciando 
dunque completamente solo Di Pietro. 
L’operazione non è di poco conto per¬ 
ché la Lombardia è la più strategica del¬ 
le quattro regioni in bilico per il centrosi¬ 
nistra al Senato. E l’attrattiva di non vo¬ 
tanti, delusi, ex grillini per la lista Di Ste¬ 


fano potrebbe portare acqua e voti al 
centrosinistra nazionale. 

Poi c’è il Lazio. E qui le spine per In- 
groia si fanno acute. Il candidato presi¬ 
dente, stando alle indiscrezioni sui siti, 
sarebbe Carmine Fotia, ora direttore del 
quotidiano II Romanista, già indipenden¬ 
te dell’Idv. Ma c’è ancora un braccio di 
ferro in corso con i partiti - Idv, Prc, Ver¬ 
di e Pdci - che vorrebbero correre con i 
loro simboli e lo stesso utilizzare il brand 
dell’ex magistrato di Palermo. Ingroia si 
oppone recisamente, non ha nessuna in¬ 
tenzione di concedere il suo nome e il 
simbolo del Quarto Stato alle segreterie 
regionali. E ieri ha tra l’altro lanciato 
una mano tesa verso il candidato del cen¬ 
trosinistra per la Regione Lazio Nicola 
Zingaretti. In più sia Idv, che la Federa¬ 
zione della sinistra, hanno partecipato 
con il Pd alla battaglia contro la governa- 

A Roma la segretaria 
di Rifondazione, Fraleone 
contraria a rinunciare 
al simbolo per le regionali 


trice Renata Polverini. 

Zingaretti, che da presidente della 
Provincia di Roma aveva un assessore 
dell’Idv, non ha ancora risposto ma i due 
potrebbero incontrarsi già domani per 
approfondire il dialogo. Sempre che In- 
groia riesca ad ammansire i partiti, e in 
particolare la segretaria regionale di Ri¬ 
fondazione comunista Loredana Fraleo¬ 
ne che oppone una incrollabile resisten¬ 
za alla sparizione del simbolo con la fal¬ 
ce e martello dalla lista da sostenere per 
il Lazio. 

C’è da contare che se i partiti si pre¬ 
sentano da soli il quorum da superare 
per le regionali è, singolarmente, del 3 
per cento. Mentre la coalizione avrebbe 
bisogno solo di un 5 per cento per essere 
rappresentata alla Pisana, il palazzo del¬ 
la Regione. E nel Lazio alcuni sondaggi e 
l’analisi dei risultati delle passate elezio¬ 
ni accreditano l’ex fronte Arcobaleno in¬ 
torno al 6 percento. Gli arancioni spera¬ 
no poi di essere determinanti al Senato 
in tre regioni: Lombardia, Lazio e Tosca¬ 
na. E c’è chi non sarebbe contrario a 
qualche forma di desistenza. Ma qui i di¬ 
scorsi nelle segrete stanze restano davve¬ 
ro «silenziati». 
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VERSO LE ELEZIONI 


Camera e Senato: tutti i candidati 


CAMERA 

Senaldi Angelo 

Zanin Giorgio 

Marinaro Francesca 


Galperti Guido 

Rosato Ettore 

Meacci Marco 

Piemonte 1 

Rossi Paolo 

Brandolin Giorgio 

De Pasquale Rosa 

Damiano Cesare 

Rocca Carla 

Blazina Tamara 

Zambito Ylenia 

Bragantini Paola 

Molteni Marcello 

Coppola Paolo 

Rappuoli Paolo 

Bonomo Francesca 

Strina Paolo 

Strizzolo Ivano 

Costagli Valentina 

Patriarca Edo 

Servidati Mirosa 

Quas Franca 

Maffei Barbara 

Rossomando Anna 

Tagliabue Maria Pia 

Ricciardi Rosa 

Billi Giacomo 

Giorgis Andrea 

Gandolfi Pasquale 

Fogolin Federica 

Faleppi Katia 

Boccuzzi Antonio 

Cogliardi Giuseppina 

Ressani Giancarlo 

Bocci Silvia 

Fregolent Silvia 

Molteni Erik 

De Martin Roberta 

Bufalini Elis 

D'ottavio Umberto 

Mancini Roberta 

Stefanutto Lorella 

Toti Gabriele 

Mattiello Davide 

Zucchetti Francesco 



Tricarico Roberto 

Tomaselli Roberto 

Liguria 

Umbria 

Benedetto Silverio 

Gatti Adele 

Orlando Andrea 

Sereni Marina 

Lo Russo Silverio 

Galli Carlo 

Giacobbe Anna 

Bocci Gianpiero 

Grippo Maria Grazia 

Vaninetti Francesca 

Tulio Mario 

Giulietti Giampiero 

Marcenaro Pietro 


Basso Lorenzo 

Ascani Anna 


Lombardia Ili 

Mariani Raffella 

Verini Valter 

Piemonte II 

Fontana Cinzia 

Meloni Marco 

Trappolino Carlo Emanuele 

Taricco Mino 

Ferrari Alan 

Carocci Mara 

Lamberto Bottini 

Bobba Luigi 

Carra Marco 

Pastorino Luca 

Flagiello Joseph 

Fiorio Massimo 

Colaninno Matteo 

Vazio Franco 

Nardini Alida 

Nardelli Flavia 

Guerini Lorenzo 

Costa Marina 


Borghi Enrico 

Calipari Rosa 

Di Paolo Sara 

Marche 

Bargero Cristina 

Scuvera Chiara 

Peri Daniela 

Biondelli Franca 

Martelli Giovanna 

Sisti Paola 

Letta Enrico 

Bonifazi Francesco 

Rusconi Paola 

Mangiocalda Roberta 

Lodolini Emanuele 

Benamati Gianluca 

Manfredini Alessia 

Faraldi Leandro 

Marchetti Marco 

Gribaudo Chiara 

Varesi Cristina 

De Venuto Alessandro 

Bianchi Maria Stella 

Giovannini Marta 

Denevi Mario 


Manzi Irene 

Barini Fabrizio 

Porcari Carlo 

Emilia Romagna 

Agostini Luciano 

Trifoglio Oria 

Decembrini Domenico 

Franceschini Dario 

Carrescia Piergiorgio 

Barazzotto Vittorio 

Digennaro Valentina 

De Maria Andrea 

Petrini Paolo 

Borrelli Massimo 

Daledo Paolo 

Incerti Antonella 

Morani Alessia 

Marubbi Piero 


Galli Carlo 

Brignone Beatrice 

Leggero Roberto 

Trentino Alto Adige 

Richetti Matteo 

Marinelli Andrea 

Manavella Flavio 

Bressa Gianclaudio 

Fabbri Marilena 

Giovanelli Oriano 

Ferraris Francesca 

Nicoletti Michele 

Kiange Cecile 

Giuliodori Ero 

Stroscio Andrea 

Gnecchi Maria Luisa 

Maestri Patrizia 

Sorge Margherita 

Barone Chiara 

Filippi Elisa 

Lattuca Enzo 

Maiolini Eliana 

Camona Ottavia 

Froner Laura 

De Micheli Paola 

Cossiri Angela Giuseppina 


Sester Piergiorgio 

Pistelli Lapo 


Lombardia 1 

Berti Franca 

Petitti Emma 

Lazio 1 

Bersani Pierluigi 

Biague Fernando 

Di Maio Marco 

Bersani Pierluigi 

Galli Giampaolo 

Calo' Pietro 

Lenzi Donata 

Gasbarra Enrico 

Pollastrini Barbara 

Lutteri Emiliano 

Montroni Daniele 

Fassina Stefano 

Mauri Matteo 


Bratti Alessandro 

Tidei Manetta 

Marzano Michela 

Veneto 1 

Pagani Alberto 

Argentin Ileana 

Civati Giuseppe 

Zoggia Davide 

Mogherini Federica 

Gentiioni Paolo 

Quartapelle Lia 

Naccarato Alessandro 

Marchi Maino 

Campana Michela 

Fiano Emanuele 

Moretti Alessandra 

Zampa Sandra 

Meta Michele 

Laforgia Francesco 

Ginato Federico 

Arlotti Tiziano 

Marroni Umberto 

Monaco Franco 

Zardini Digeo 

Pini Giuditta 

Orfini Matteo 

Peluffo Vinicio 

Narduolo Giulia 

Bolognesi Paolo 

Madia Marianna 

Mosca Alessia 

Dal Moro Gianni 

Gandolfi Paolo 

Morassut Roberto 

Cimbro Eleonora 

Crivellari Diego 

Anzaldi Michele 

Cuperlo Gianni 

Cova Paolo 

Sbrollini Daniela 

Baruffi Davide 

Carella Renzo 

Giuliani Fabrizia 

Miotto Anna Margherita 

Ghizzoni Manuela 

Giachetti Roberto 

Casati Ezio 

D'Arienzo Vincenzo 

brio Vanna 

Miccoli Marco 

Rampi Roberto 

Crimi Filippo 

Romanini Giuseppe 

Coscia Maria 

Gasparini Daniela 

Rota Alessia 

Bergonzi Marco 

Garofani Francesco Saverio 

Carbone Ernesto 

Camani Vanessa 

Boldrini Paola 

Bonaccorsi Lorenza 

Malpezzi Simona 

Creazzo Luigi 

Maestri Andrea 

Gregori Monica 

Prina Francesco 

Vallani Stefano 

Zanetti Veronica 

Leonori Marta 

Messina Gabriele 

Corso Francesco 

Pavarini Roberta 

Ferro Andrea 

Cova 1 laria 

Salmaso Raffaella 

Roncuzzi Mara 

Di Stefano Marco 

Buraschi Simona 

Pesce Mariella 

Monterà Gabriella 

Minnucci Emiliano 

Specchio Laura 

Duso Alessia 

Morini Mara 

Quinto Paolo 

Cardona Teresa 

Foglia Federica 

Zacchiroli Benedetto 

Lofazio Aurelio 

Cova Anna 

Pasquato Loretta 

Catellani Marco 

Di Giovanpaolo Roberto 

Campione Marco 

Carpenedo Alberto 

Garbuglia Luciana 

Giardiello Carla 

Croatto Lorena 

Balzo Vanio 

Bellotti Davide 

Ranucci Serenella 

Schieppati Augusto 

Nona Eveghenie 

Buscarini Giorgia 

Belletti Elena 

Cazzola Giorgio 

Boaretto Chiara 

Berselli Meuccio 

Petrucci Mariateresa 

Terzoni Francesca 

Peroni Enrico 


Dolce Massimiliano 

Prino Alessandro 

Albarelli Alessandra 

Toscana 

Bevilacqua Loredana 

Daniel Sergio 

Scremin Elisa 

Carezza Maria Chiara 

De Angelis Alessandro 

Tommasone Assunta 

Propsero Luciano 

Manciulli Andrea 

Cianfanelli Emilio 

Lozza Maurizio 


Simoni Elisa 

Cotticeli Carlo 

Oranges Annabella 

Veneto II 

Donati Marco 

Zabatta Lucia 

Copello Chiara 

Baretta Pierpaolo 

Lotti Luca 

Alfonsi Sabrina 

Beggio Umberto 

Mognato Michele 

Cenni Susanna 

Giusti Stefania 


Rubinato Simonetta 

Nardella Dario 

Palmisano Daniele 

Lombardia II 

Murer Delia 

Rocchi Maria Grazia 

Patriarca Fabrizio 

Dell'aringa Carlo 

Martella Andrea 

Bini Caterina 

Santini Gianluca 

Cominelli Miriam 

Casellato Floriana 

Biffoni Matteo 


Misiani Antonio 

De Menech Roger 

Parrini Dario 

Lazio II 

Carnevali Elena 

Moretto Sara 

Giacomelli Antonello 

Ferranti Donatella 

Marantelli Daniele 

Tonella Giovanni 

Sani Luca 

Fioroni Giuseppe 

Preziosi Ernesto 

Stradiotto Marco 

Rigoni Andrea 

Mazzoli Alessandro 

Braga Chiara 

Zottis Francesca 

Fontanelli Paolo 

Melilli Fabio 

Bazoli Alfredo 

De Nardi Barbara 

Boschi Maria Elena 

Amici Mariateresa 

Bonafe' Simona 

Pavan Jessica 

Fossati Filippo 

Martino Piero 

Tentori Veronica 

Dus Claudio 

Dallai Luigi 

Terrosi Alessandra 

Sanga Giovanni 

Populin Elisabetta 

Ermini David 

Crescensi Donatella 

Gadda Maria Chiara 

Visalli Irma 

Beni Paolo 

La Penna Salvatore 

Realacci Ermete 

Molina Jacopo 

Velo Silvia 

Rosato Giuseppina 

Berlingheri Marina 

Niero Claudio 

Fanucci Edoardo 

Di Nota Antonio 

Guerini Giuseppe 

Rizzetto Marco 

Gelli Federicoco 

Bizzarri Daniela 

Gozi Sandro 


Albini Tea 

Angelilli Alessandro 

Guerra Mauro 

Friuli Venezia Giulia 

Becattini Lorenzo 

Viscogliosi Angela 

Fragomeli Gianmario 

Malisani Gianna 

Cappelli Caterina 

D'onofrio Laura 



Martini Alessandro 

Del Basso De Caro Umberto 

Folino Vincenzo 


Picierno Giuseppina 

Luongo Antonio 

Abruzzo 

lannuzzi Tino 

Antezza Maria 

Legnini Giovanni 

Famiglietti Luigi 

De Filippo Vito 

Castricone Antonio 

Capozzolo Sabrina 

Sileo Lucia 

Ginoble Tommaso 

Chaouki Khalid 


Amato Maria 

Cuomo Antonio 

Calabria 

Yoram Gutgeld 

Palmieri Anna Chiara 

Bindi Maria Rosaria Detta Rosy 

D'incecco Vittoria 

Graziano Stefano 

D'attorre Alfredo 

Lolli Giovanni 

Fusco Gina 

Brunobossio Enza 

Fusilli Gianluca 

Repole Rosa Anna 

Stumpo Nicola 

Ferri Stefania 

Bruno Annarita 

Battaglia Demetrio 

D'amico Giovanni 

Zagaria Raffaella 

Magorno Ernesto 

D'alessandro Camillo 

Petrosino Vincenzo 

Censore Bruno 

Panei Lorenza 

Materazzo Elvira 

Oliverio Nicodemo Nazzareno 

Di Crescenzo Gianna 

Reale Andrea 

Covello Stefania 

Copppola Alexandra 

Affinito Loredana 

Laratta Francesco 


Refuto Annalibera 

Nava Consuelo 

Molise 

Villano Marco 


Leva Danilo 


Sicilia 1 

Venitelli Laura 

Puglia 

Bersani Pier Luigi 

losue Luca 

Cassano Franco 

Culotta Magda 


Bordo Michele 

Capodicasa Angelo 

Campania 1 

Bray Massimo 

Taranto Luigi 

Epifani Guglielmo 

Venticelli Cecilia 

Causi Marco 

Agostini Roberta 

Bellanova Teresa 

Faraone Davide 

Tartaglione Assunta 

De Caro Antonio 

Cardinale Daniela 

Valente Valeria 

Boccia Francesco 

Piccione Teresa 

Piccolo Salvatore 

Pelillo Michele 

Ribaudo Angelo 

Rostan Michela 

Capone Salvatore 

Moscatt Tonino 

Bossa Luisa 

Ginefra Dario 

Jacono Maria 

Impegno Leonardo 

Grassi Gero 

Satina Dario 

Vaccaro Guglielmo 

Losacco Alberto 

Stadarelli Rosalia 

Palma Giovanna 

Scalfarotto Ivan 

Camilleri Daniele 

Paolucci Massimo 

Mariano Elisa 

Corpora Francesca 

Manfredi Massimiliano 

Mongiello Colomba 

Mlitello Marina 

Piccolo Giorgio 

Massa Federico 

Mattarella Bernardo 

Carloni Anna Maria 

Vico Ludovico 

Cammarata Davide 

Mazzei Alfredo 

Lavarra Enzo 

Galvano Angela Maria 

Milo Regina 

Mastromauro Margherita 

Faragi Rosa 

Caiazzo Michele 

Campanelli Adalisa 

Angileri Annamaria 

D'angelo Angela 

Emiliano Alessandro 

Filoramo Rosario 

Fiore Anna 

Casilli Cosimo 

Mangione Sabrina 

Cacciola Ciro 

Saracino Gloria Anna 

Agnello Domenico 

Speranza Gerardina 

Foresio Paolo 

Tagliavia Roberto 

Lanza Mario 

Vincenti Antonella 


Costa Massimo 

De Nicolo Pietro Augusto 

Sicilia II 

Maffei Mario 

Bianco Pierluigi 

Nardelli Flavia 

Colonna Eleonora 

Zaccaria Teresa 

Beretta Giuseppe 

Tuberosa Giovanni 

Giannini Giovanni 

Geneovese Francantonio 

Maione Umberto 

Maglie Antonella Daniela 

Lauricella Giuseppe 

Carmela Buonanno 

Andriano Maria 

Raciti Fausto 

Massa Paolo 

Capano Cinzia 

Zappulla Giuseppe 

Giuseppe Gallo 

Manca Agnese 

Crisafulli Vladimiro 

Tonelli Francesco 

Angelini Vincenzo 

Albanella Luisella 


Fusco Enrico 

Gullo Maria Tindara 

Campania II 

Alemanno Romina 

Burtone Giovanni 

Letta Enrico 

Gennaro Antonio 

Amoddio Sofia 

Amendola Vincenzo 

Superbo Michelangelo 

Samperi Marilena 

Bonavitacola Fulvio 

Cervellara Maria Cristina 

Spitaleri Tania 

Caputo Nicola 

Pailadino Maria 

Greco Maria Gaetana 

Coccia Laura 

Paolillo Giuseppe 

Catania Amanda 

Paris Valentina 


Larosa Nunzia 

Valiante Simone 

Basilicata 

Luciana Intillisano 

Rughetti Angelo 

Speranza Roberto 

Russo Alessandro 
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democratici 



Rape' Katya 
Urciullo Massimiliano 
Cartesio Milena 
Occhino Giuseppe 
Roccuzzo Giuseppe 


Sardegna 

Cani Emanuele 
Mura Romina 
Sanna Giovanna 
Pes Caterina 
Scanu Gian Piero 
Sanna Francesco 
Marroccu Siro 
Manca Gavino 


Piemonte 

Marino Ignazio 
Lepri Stefano 
Chiti Vannino 
Borioli Daniele 
Ferrara Elena 
Fissore Elena 
Favero Nicoletta 
Dirindin Nerina 
Manassero Patrizia 
Zanoni Magda 
Esposito Stefano 
Marino Mauro 
Fornaro Federico 
Negri Magda 
Cuntro' Gioachino 
Berzano Paola 
Ferrerò Giorgio 
Perna Umberto 
Urban Anna 
Giani Giorgio 
Mazzoni Cristina 


Lombardia 

Mucchetti Massimo 
Mirabelli Franco 
De Biase Emilia 
Silvestro Annalisa 
Corsini Paolo 
Cociancich Roberto 
Pizzetti Luciano 
Ricchiuti Lucrezia 
Del Barba Mauro 
Mario Tronti 
D'adda Erica 
D'amico Marilisa 
Zucchi Angelo 
Brioni Fiorenza 
Bassoli Fiorenza 
Furgoni Paolo 
Puccio Anna 
Magnoli Giovanni 
Benini Giovanna 
Rusconi Antonio 
Martinelli Ettore 
Gori Giorgio 


Mazzucconi Daniela 
Tosa Alberto 
Zani Ezio 
Battistini Sara 
Vimercati Luigi 
Cavaglieri Luigi 
Tagliabue Luigi 
Ogliari Anna 
Draghi Martina 
Abbate Maria 
Farinone Enrico 
Mascellani Agnese 
Cattaneo Maddalena 
Stella Giuseppina 
Trione Canio 
Ucciero Giuseppe 
Songini Roberta 
Vignola Adele 
Signorotto Patrizia 
Mazzoleni Tina 


Trentino Alto Adige 

Tonini Giorgio 


Veneto 

Puppato Laura 
Casson Felice 
Santini Giorgio 
Filippin Rosanna 
Piva Giancarlo 
Laugelli Emilia 
Scapin Clara 
Ceschini Daniele 
Negri Laura 
Bettiol Claudia 
Busatta Stefania 
Piron Claudia 
Ballico Meri 
Salardi Alessandra 
Viola Rodolfo Giuliano 
Galbussera Marisa 
Ponzo Keren 
Benedetti Emma 
Zanata Franco 
Molena Pierangelo 
Zaranella Fernando 
Zanellato Angelo 
Arena Carola 
Garavaglia Maria Pia 


Friuli Venezia Giulia 

Russo Francesco 
De Monte Isabella 
Pegorer Carlo 
Sonego Lodovico 
Fasiolo Laura 
Baldas Valentina 
Ionico Maurizio 


Liguria 

Albano Donatella 
Pinotti Roberta 
Caleo Massimo 
Guerrieri Paolo 
Vattuone Vito 


SENATO 


Marrone Michela 

Di Pasquale Mannoia 

Russo Marco 


Olivari Flick Carla 

Molise 


Ruta Roberto 

Emilia Romagna 

Conti Maria Antonietta 

Idem Josefa 


Migliavacca Maurizio 

Campania 

Broglia Claudio 

Capacchione Rosaria 

Guerra Cecilia 

Zavoli Sergio 

Ghedini Rita 

Cuomo Vincenzo 

Pagliari Giorgio 

Saggese Angelica 

Puglisi Francesca 

Sollo Pasquale 

Bertuzzi Maria Teresa 

Esposito Lucia 

Sangalli Gian Carlo 

Armato Teresa 

Vaccari Stefano 

De Luca Vincenzo 

Pignedoli Leana 

Del Vecchio Mauro 

Lo Giudice Sergio 

Amato Antonio 

Collina Stefano 

Lamberti Rosanna 

Valdinosi Mara 

Pedoto Luciana 

Gieri Virginia 

Gambardella Elisabetta 

Marchioni Elisa 

Renzi Ada 

Malacarne Giancarlo 

Russo Giuseppe 

Pagani G. Eugenio 

Bordello Antonio 

Spadoni Daniela 

Andria Alfonso 

Adani Roberto 

Liguori Maria Rosaria 

Toni Elena 

Gaudino Geremia 

Imola Daniele 

Galasso Giuseppe 


Stasi Patrizia 

Toscana 

Durazzo Amalia 

Fedeli Valeria 

Correrà Arcangelo 

Martini Claudio 

Quarto Concetta Maria 

Gatti Maria Grazia 

Rousseau Claudine 

Di Giorgi Rosa 

Genovese Luisa 

Marcucci Andrea 

Altavilla Rosa 

Granaiola Manuela 

Barone Giovanni 

Cantini Laura 


Mattesini Donella 

Puglia 

Filippi Marco 

Finocchiaro Anna 

Santi Maria 

Latorre Nicola 

Simiani Marco 

Tomaselli Salvatore 

Stranini Alessandro 

Capone Loredana 

Chelli Beatrice 

Antonacci Vito Antonio 

Adami Maria Stella 

Gentile Elena 

Agostini Samuele 

Petrocelli Corrado 

Mori Rosanna 

Servodio Giusy 

Longo Giovanna 

Durante Cosimo 

Silicani Michele 

Binetti Gilda 


Ressa Rocco 

Umbria 

Montanaro Vincenzo 

Gotor Miguel 

Antonica Alessandra 

Rossi Gianluca 

Messina Assunta Carmela Detta Assun¬ 

Ginetti Nadia 

tela 

Cardinali Valeria 

Matera Elisabetta 

Falaschi Giuliana 

Lofano Fonte 

Valli Nicoletta 

Maugeri Maria 

Ottone Carlo 

Cascarano Maria Grazia 


Battafarano Claudia 

Marche 

Bardoscia Mariateresa 

Fabbri Camilla 


Amati Silvana 

Basilicata 

Verducci Francesco 

Fattorini Emma 

Morgoni Mario 

Bubbico Filippo 

Casini Anna 

Margiotta Salvatore 

Meloni Rosa 

Latorraca Angela 

Solazzi Vittoriano 

Felicetta Lorenzo 

Lazio 

Calabria 

Grasso Pietro 

Minniti Marco 

Zanda Luigi 

Lo Moro Doris 

Parente Annamaria 

Villella Bruno 

Marino Ignazio 

Fanelli Micaela 

Scalia Francesco 

Argento Angelo 

Moscardelli Claudio 

De Nisi Francesco 

Astorre Bruno 


Sposetti Ugo 

Sicilia 

Cirinna' Monica 

Mineo Corradino 

Spillabotte Maria 

Papania Nino 

Tocci Walter 

Padua Venerina 

Maturani Giuseppina 

Bianco Amedeo 

Ranucci Raffaele 

Orru' Pamela 

Lucherini Carlo 

Modica Letteria Detta Liliana 

Valentini Daniela 

Barbagallo Giovanni 

Della Portella Ivana 

Siragusa Alessandra 

Laureili Luisa 

Bellasai Gigi 

Vita Vincenzo Maria 

Apprendi Giuseppe 

Gatta Francesca 

Saitta Antonio 

Massimi Annamaria 

Russo Tonino 

Antonelli Rita 

Cafeo Giovanni 

Cinelli Antonio 

Speziale Calogero 

Ciarlo Emilio 

Lucia Tarro Celi 

Leonardi Elena 

Barone Angela 

Vigilante Rafaele 

Castelluccio Carmela 

Proietto Maurizio 

Battaglia Giovanni 

Dottarelli Luciano 

Zerilli Giuliana 

Annibaldi Paolo 

Di Girolamo Vincenzo 


Maggio Antonella 

Abruzzo 


Pezzopane Stefania 

Sardegna 

Marini Franco 

Lai Silvio 

Concia Anna Paola 

Cucca Giuseppe Luigi Salvatore 

Di Sabatino Renzo 

Angioni Ignazio 

Pollutri Angelo 

Manconi Luigi 

Ciafardini Francesca 

Fadda Paolo 



Umberto Ambrosoli, candidato del centrosinistra in Lombardia foto lapresse 

Ambrosoli: il patto 
Pdl-Lega è contro 
i cittadini lombardi 


• Oggi il candidato 
del centrosinistra 
presenta la lista civica 
col suo nome, sabato 
manifestazione a Milano 

LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

Primo incontro pubblico ecumenico, sa¬ 
bato sera al teatro Dal Verme di Milano, 
per la campagna elettorale del centrosi¬ 
nistra lombardo: oltre al candidato presi¬ 
dente Umberto Ambrosoli, saranno pre¬ 
senti esponenti di tutta la coalizione che 

10 sostiene. La partita per il Pirellone è 
ormai entrata nel vivo: contro Ambroso¬ 
li sono in corsa Gabriele Albertini per i 
mondani (per lui in realtà partita dop¬ 
pia, visto che è candidato pure al Sena¬ 
to) e Roberto Maroni per la rediviva al¬ 
leanza Lega-Pdl, di cui è stato il più fervi¬ 
do sostenitore. Oggi Ambrosoli presen¬ 
ta la lista civica in suo appoggio, simbolo 
e capilista nelle 12 circoscrizioni lombar¬ 
de, con parecchio anticipo rispetto alla 
scadenza ufficiale per la presentazione 
delle liste, il 25-26 gennaio (entro il tren¬ 
tesimo giorno antecedente alle elezio¬ 
ni). Il Pd, che ha appena chiuso quelle 
per il prossimo Parlamento, adesso do¬ 
vrà decidere come riempire le ultime ca¬ 
selle dell’elenco degli aspiranti al consi¬ 
glio regionale. La casella del capolista 
innanzitutto: se dovesse prevalere la so¬ 
luzione interna al partito, a giocarsela 
sarebbero Sara Valmaggi (attuale vice- 
presidente del Consiglio), il consigliere 
Fabio Pizzul (che in un primo tempo 
sembrava dovesse correre come candi¬ 
dato presidente, prima che Ambrosoli 
accettasse l’invito), e Onorio Rosati, già 
segretario della Camera del Lavoro di 
Milano. Ma a guidare la lista potrebbe 
anche essere un outsider. Così come 
non è ancora chiara la posizione del se¬ 
gretario del Pd lombardo Maurizio Mar¬ 
tina, dopo la rinuncia al Parlamento. 

Verranno riconfermati quasi tutti i 
consiglieri uscenti (a parte quelli che 
puntano al Parlamento, come Pippo Ci- 
vati e Franco Mirabelli), a partire dal ca¬ 
pogruppo Luca Gaffuri. Da chiarire se e 
chi approderà al Pirellone da Palazzo 
Marino, la sede del Comune: si parla con 
insistenza dell’assessore alla Casa e ai 
Lavori pubblici Lucia Castellano e della 

11 Pd ripropone quasi 
tutti i consiglieri uscenti 
a partire 

dal capogruppo Gaffuri 


capogruppo Pd in Consiglio Carmela 
Rozza, ma i loro potrebbero non essere 
gli unici nomi. 

«Etico. A sinistra. Per un’altra Lom¬ 
bardia» sono invece le parole che si leg¬ 
gono sul simbolo scelto per la lista unita¬ 
ria costruita sul programma del giornali¬ 
sta economico Andrea Di Stefano, secon¬ 
do classificato alle primarie vinte da Am¬ 
brosoli. Il simbolo, un cerchio verde ta¬ 
gliato in due da un cuneo rosso, ripren¬ 
de un’immagine del manifesto di Lissi- 
tzky stampato nel 1920 per l’Armata 
Rossa. Scelte condivise dagli esponenti 
di sinistra o appartenenti alla cittadinan¬ 
za attiva che si sono raccolti in questa 
lista, nata in sostegno di Ambrosoli, tra 
cui Luciano Muhlbauer e il giornalista 
di Emergency Maso Notarianni. Non 
una lista personale, dunque, ma «che 
raccoglie persone che credono in una 
Lombardia plurale e solidale, che possa 
offrire occupazione, sanità, istruzione a 
tutti», sintetizza Di Stefano. «L’obiettivo 
- spiega - è dare un segnale di disconti¬ 
nuità. E dimostrare che la Lega ha fatto 
solo demagogia ai danni proprio di quel 
ceto popolare a cui si rivolge e che ha 
ingannato». 

CONTINUITÀ CON IL PASSATO 

Dello stesso tenore le parole di Ambroso¬ 
li, per il quale l’accordo Pdl-Lega rappre¬ 
senta solo «la continuità con il passato»: 
«Gli interpreti della commedia - dice - 
non sono cambiati, il patto Pdl-Lega è 
stretto per aggiudicarsi la Lombardia, 
non per governarla per il bene dei citta¬ 
dini». Poi, la replica a Maroni, che l’ha 
accusato di scarsa esperienza: «Se avere 
esperienza - dice - significa dover replica¬ 
re il modello lombardo visto negli ultimi 
anni, meglio non averla». Anche Mauri¬ 
zio Martina commenta le ultime sortite 
della destra: «I lombardi non ne voglio¬ 
no più sapere di balle padane, basta con 
la facile propaganda. Noi non vendere¬ 
mo illusioni: la priorità è il lavoro, con¬ 
centreremo tutti i nostri sforzi sull’occu¬ 
pazione e sul rilancio delle imprese. Pre¬ 
senteremo interventi a sostegno della 
nuova occupazione e per lo sviluppo, a 
partire dalla riorganizzazione radicale 
degli incentivi che oggi vengono erogati 
a pioggia e senza controllarne gli effetti 
finali». 

Anche sul fronte avversario i giochi si 
vanno definendo. Monti ha formalizzato 
la candidatura per il Senato di Albertini, 
cui oggi il presidente uscente Roberto 
Formigoni dovrebbe formalizzare il pro¬ 
prio appoggio (nella veste di suo aspiran¬ 
te successore), dopo averlo sostenuto 
senza riserve nelle ultime settimane ma 
non negli ultimi giorni, oppure ammette¬ 
re una giravolta a favore di Maroni, in 
cambio di una candidatura al Parlamen¬ 
to. Un’ipotesi che Berlusconi ha già dato 
per certa. 
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Roma, ambulanze bloccate per ore 


• 23 mezzi fermi, il direttore del 118 De Angelis: 
«Non ci sono letti o barelle per scaricarle» 

• Al San Filippo Neri assemblea con Zingaretti 
e Marino: «Colpire le truffe, tagliare gli sprechi» 



Un momento della manifestazione con Zingaretti al S. Filippo Neri di Roma foto omniroma 


cizie». 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

Il cortile è pieno di camici bianchi e di 
infermieri con la pettorina che recita: 
«Salviamo la sanità pubblica, giù le mani 
dal San Filippo Neri», sulla facciata uno 
striscione annuncia: «Ospedale occupa¬ 
to». Facce preoccupate, cielo plumbeo. 
L’assemblea del grande ospedale roma¬ 
no doveva essere alFinterno, ma la parte¬ 
cipazione è tanta che si è sfidato il fred¬ 
do. La scalinata d’ingresso fanno da pal¬ 
co per Nicola Zingaretti e Ignazio Mari¬ 
no. All’ordine del giorno è il disastro del¬ 
la sanità laziale: la frustrazione di opera¬ 
tori che vedono vanificato ogni sforzo 
per migliorare, per ridurre le spese sal¬ 
vaguardando il diritto alla salute, per¬ 
ché dopo ogni sforzo arriva la scure del 
commissario di turno, la scure dei tagli 
lineari. E intanto arriva la notizia della 
paralisi delle ambulanze a Roma, il 20% 
resta fermo perché negli ospedali non ci 
sono letti liberi e le barelle rimangono 
bloccate. Polverini convoca i direttori 
dell’Ares 118, il ministro chiede una rela¬ 
zione. Cittadinanza attiva: «Se si taglia¬ 
no i posti letto senza dotare il territorio 
di strutture alternative è una conseguen¬ 
za inevitabile. Da almeno due anni de¬ 
nunciamo lo stato di emergenza dei 
pronto soccorso non solo nella capitale. 
La vera emergenza del Lazio è la man¬ 
canza di strutture sanitarie territoriali 
di prossimità, dove le persone con picco¬ 
li problemi possono recarsi senza aspet¬ 
tare ore o giorni interi come nei pronto 
soccorso dei grandi ospedali». 

La domanda clou al candidato presi¬ 
dente della Regione Lazio, al capolista 
al Senato, arriva dalla dottoressa Mara 
Carut: «Spiegate perché ci dovremmo fi¬ 
dare di voi». Marino, Zingaretti non chie¬ 
dono deleghe in bianco. Zingaretti legge 
l’audizione della dirigente della Asl Rm 
E Sabia alla commissione parlamentare 
d’inchiesta, a proposito della truffa 
dell’Idi da 240 milioni che sta mettendo 
sul lastrico 300 lavoratori: «Ho la certez¬ 
za di avere comunicato alla Regione La¬ 
zio che si stavano pagando somme non 
dovute ed ho la certezza che la Regione 


Lazio non ha risposto a tali comunicazio¬ 
ni. Personalmente ho comunicato che i 
crediti erano stati ceduti due volte». Allo¬ 
ra, dice Zingaretti, «per quanto io sia 
preoccupato dalla difficoltà, so che si de¬ 
ve cominciare dalle truffe e dagli spre¬ 
chi». 

Il San Filippo Neri aveva 900 posti let¬ 
to ora ne ha 540. Ma il piano del commis¬ 
sario Enrico Bondi prevede un ulteriore 
taglio di 120 posti. «Un depotenziamen¬ 
to grave e ingiustificato», lo definisce il 
direttore generale Lorenzo Sommella, 
perché sono tagli che vanno a colpire le 
alte specializzazioni, i servizi integrati di 
cardiochirurgia, neurologia e oncologia: 
a neurochirurgia il 14% dei pazienti arri¬ 
va da altre regioni (la media regionale è 
10%), a cardiochirurgia dal 2011 sono 
raddoppiati gli interventi e la mortalità 
si è dimezzata. Sono i risultati, rivendica 
Sommella, certificati dall’ Asp (Agenzia 
di sanità pubblica) del 2012. Ricorda 
scelte dolorose: «La chiusura della clini¬ 
ca Valle Fiorita 115 licenziamenti e un 
risparmio per la Regione di 6,6 milioni 
di euro. Nel secondo semestre 2012 il 
contributo del San Filippo alla spending 
review è stato un risparmio di 900.000 
euro». E poi c’è l’ipocrisia della chiusura 
dei posti letti per acuti, continua Som¬ 
mella, «quando si sa che non ci sono quel¬ 
li per i malati cronici». 

L’esasperazione non è solo al San Fi¬ 
lippo Neri, sono arrivati i delegati 
dell’Idi, del Cto , della clinica riabilitati¬ 
va Salus, sui cui pende la spada di Damo¬ 
cle del non rinnovo della convenzione, 
«nonostante i riconoscimenti di Cittadi¬ 
nanza attiva - dice Claudia al microfono 
- ed è a rischio il lavoro per 90 dipenden¬ 
ti». Sono state raccolte 75.600 firme di 
pazienti e cittadini per il san Filippo Ne¬ 
ri, 10.000 per la Salus. La dottoressa 
Emanuela Amadei ricorda il dramma 

Cittadinanzattiva: da anni 
denunciamo la situazione 
dei pronto soccorso, 
mancano le strutture 


dei precari: «Sono qui da 12 anni e una 
prova non può durare tanto tempo. Fate 
i concorsi». 

Ignazio Marino: «Vogliamo essere va¬ 
lutati come sono valutati i professioni¬ 
sti» dice il senatorea: «Voi salvate più vi¬ 
te di altri, perché dovete chiudere voi? A 
neurochirurgia si sono ridotti gli accessi 
ma voi fate una percentuale molto alta 
di interventi intracranici». Basta, dice il 
senatore, con i tappabuchi, «insensato 
cercare di salvare l’Idi mettendo u repar¬ 
to di emodinamica che qui dovrebbe 
chiudere». Scandisce: «Diligenza, meri¬ 
to, competenza» e «cacciare chi non fa 
bene, i d.g. nominati sulla base delle ami- 


Tocca a Zingaretti. Chiede di essere 
giudicato su trasparenza e onestà. «Non 
condivido - dice - la scelta conabile di En¬ 
rico Bondi. Non può essere l’unico crite¬ 
rio, quando si parla di salute, di vita e di 
morte». Ma non condivide nemmeno la 
demagogia in cui tutte le vacche sono gri¬ 
gie e ricorda: «Il Lazio pagherà per 30 
anni 330 milioni di mutuo contratto da 
Francesco Storace. Sono scomparsi 10 
miliardi. Non vorrei che ora avesse la fac¬ 
cia tosta di ripresentarsi candidato alla 
Regione». Annuncia che si rivolgerà al 
Tar sulle nomine che la Polverini sta an¬ 
cora facendo, 3 mesi dopo le dimissioni. 


Muore a 5 mesi, viveva nel campo nomadi 


GIANNI PAVESE 

ROMA 

Un bambino di appena cinque mesi è 
morto ieri mattina a Roma, dopo esse¬ 
re stato soccorso nel campo nomadi 
di via Luigi Candoni, nella zona della 
Magliana. Soccorso nella roulotte do¬ 
ve viveva dal personale del 118 è poi 
deceduto poco dopo il suo arrivo all' 
ospedale San Camillo. Sul posto sono 
intervenuti anche gli agenti della poli¬ 
zia di Stato, presenti nella zona con 
una volante: stavano compiendo con¬ 
trolli di routine. È ancora da chiarire 
la causa della morte anche se, secon¬ 
do quanto emerso, il piccolo era nato 
il 29 luglio scorso già con gravi proble¬ 
mi cardiaci. Gli agenti hanno subito 
notato il bimbo, tenuto in braccio, in 
gravi condizioni e, attorno a lui, perso¬ 
ne che piangevano. Il 118, contattato 
per intervenire, ha consigliato ai poli¬ 
ziotti, viste le gravi condizioni, di por¬ 
tare il bimbo direttamente all'ospeda¬ 
le dove, qualche ora dopo Barrivo, è 
morto. 

È sempre delicato commentare 
queste disgrazie, dove le condizioni di 
vita incidono ma forse non sono deter¬ 
minanti, anche se attestare che il bam¬ 
bino aveva problemi cardiaci già dalla 
nascita e pensare che poi sia vissuto 
questi pochi mesi in un campo noma¬ 
di non è certo pacifico. «Nessuno vuo¬ 


le speculare sulla morte di un bambi¬ 
no di cinque mesi, ma non si può tace¬ 
re sulle condizioni gravissime in cui 
versa quello che era un campo model¬ 
lo, adeguato, dignitoso e controllato», 
attacca infatti il presidente del munici¬ 
pio XV Gianni Paris in una nota. Che 
prosegue: «Ho partecipato a un so¬ 
pralluogo e ho dovuto verificare con¬ 
dizioni di totale abbandono ed esaspe¬ 
rato sovraffollamento. Tra l'altro, mi 
ha colpito il fatto che da tre mesi l'in¬ 
sediamento sia privo di fornitura elet¬ 
trica. Non si può sapere se la presenza 
di energia e quindi di stufe per il riscal¬ 
damento, avrebbe aiutato quel bambi¬ 
no. Forse no, ma l'assenza di energia 
elettrica non aiuta nessuno e costitui¬ 
sce una situazione comunque impen¬ 
sabile in un paese civile. I responsabi¬ 
li del posto mi hanno riferito che qual¬ 
siasi richiesta o sollecito inviati al Di¬ 
partimento e all'Assessorato capitoli¬ 
no al Sociale rimangono lettera mor¬ 
ta. E questo è grave. La tragedia ci ri¬ 
corda il fallimento clamoroso dell'Am¬ 
ministrazione capitolina, riguardo a 

Tragedia a Roma: 
il neonato è arrivato 
senza vita all’ospedale, 
aveva problemi al cuore 



Un campo rom foto lapresse 


un problema che è prima di tutto uma¬ 
no. Il rispetto dei diritti umani segna¬ 
la il buon livello di civiltà di un Paese. 
Roma sta dimostrando di non riuscire 
ad assicurarlo a tutti i suoi abitanti. 
Attualmente i nomadi residenti nel 
campo sono 1200 (contro i previsti 
500, ndr) e la situazione igienico-sani- 
taria è ai limiti del terzo mondo. Non 
esistono canali di smaltimento delle 
acque reflue, non ci sono container 
sufficienti, non c'è sorveglianza, i 
bambini non vanno a scuola e le perso¬ 
ne si ammalano». 

È intervenuta anche Sveva Belviso, 
vicesindaco della capitale: «È terribi¬ 
le dover commentare la notizia. Quan¬ 
to accaduto ci colpisce tutti profonda¬ 
mente. La morte del piccolo dovuta a 
quanto si apprende da cause collega¬ 
te a una cardiopatia congenita, è un 
fatto drammatico che ci riempie di do¬ 
lore. A nome mio e di tutta l'ammini¬ 
strazione capitolina desidero rivolge¬ 
re alla famiglia il nostro profondo cor¬ 
doglio per la tragedia che stanno vi¬ 
vendo». 

La denuncia: «Insediamento 
senza elettricità, non si 
smaltiscono le acque reflue 
e c’è sovraffollamento» 


ITALIA 

RAZZISMO 


Un secolo 
di migranti 
E un’idea sul 
servizio civile 

VALENTINA BRINIS 
VALENTINA CALDERONE 
LUIGI MANCONI 

info@italiarazzisnno.it 

D omenica 13 gennaio ricorre¬ 
rà la 99° giornata mondiale 
del migrante e del rifugiato. 
Questa celebrazione nasce quasi cen¬ 
to anni fa per volere di Papa Pio X, 
con l’intenzione di portare la solida¬ 
rietà della Chiesa ai tanti italiani co¬ 
stretti a emigrare in tutto il mondo in 
cerca di lavoro e di prospettive di vita 
migliori. Solo nel 2005 la giornata 
del migrante e del rifugiato diventa 
effettivamente globale, coinvolgen¬ 
do la Chiesa Cattolica di tutto il mon¬ 
do. 

Il panorama migratorio, nel corso 
di questi ultimi cent’anni, è profonda¬ 
mente cambiato. L’Italia, da terra di 
emigrazione, è diventata luogo appe¬ 
tibile per i tanti stranieri che lasciano 
il proprio paese sia a causa di guerre 
o persecuzioni, sia per motivi econo¬ 
mici. Il fenomeno dell’immigrazione 
nel nostro paese deve essere letto in¬ 
nanzitutto come una ricchezza e a 
questo proposito i vescovi intervenu¬ 
ti nel corso della presentazione della 
giornata presso la sede della Fonda¬ 
zione Migrantes, hanno formulato 
delle proposte destinate a chi gover¬ 
nerà l’Italia nei prossimi anni. Monsi¬ 
gnor Perego, direttore generale della 
Fondazione Migrantes, ha citato la 
campagna l’Italia sono anch’io, che 
vede il mondo delle associazioni ope¬ 
ranti nel campo dei diritti degli stra¬ 
nieri impegnato perché si possa di¬ 
scutere e approvare in Parlamento 
una nuova legge sulla cittadinanza. 
La proposta di legge di iniziativa po¬ 
polare prevede che i bambini nati da 
genitori stranieri nel nostro paese sia¬ 
no italiani dalla nascita e non più che, 
com’è adesso, possano acquisire la 
cittadinanza solo al compimento dei 
18 anni. Sempre riguardo la cittadi¬ 
nanza, sarebbe auspicabile un ritor¬ 
no ai cinque anni perché uno stranie¬ 
ro regolarmente residente in Italia 
possa richiederla, contro i dieci anni 
del sistema attuale. Un altro tema ri¬ 
guarda il diritto di voto amministrati¬ 
vo che dovrebbe essere concesso agli 
stranieri regolarmente presenti. Ri¬ 
conoscere l’estrema importanza del 
contributo degli immigrati alla no¬ 
stra vita economica e sociale, non 
può prescindere dall’estensione di 
un diritto, come quello di eleggere i 
proprio rappresentanti, fondamenta¬ 
le in una democrazia. Sempre Monsi¬ 
gnor Perego affronta poi la questio¬ 
ne del servizio civile volontario, per 
ora ancora precluso ai giovani stra¬ 
nieri. In Italia, le celebrazioni della 
99° giornata mondiale del migrante e 
del rifugiato si svolgeranno a Bari, 
terra di sbarchi e di accoglienza, ma 
anche di sfruttamento del lavoro e di 
caporalato. Di certo, non possiamo 
più sottovalutare l’importanza di que¬ 
sto fenomeno nel nostro paese e le 
politiche del prossimo governo do¬ 
vrebbero essere più lungimiranti di 
quanto non siano state fino adesso. 

Le questioni dell’accoglienza, dei 
processi di integrazione, della tutela 
dei diritti fondamentali di queste don¬ 
ne e uomini, spesso non garantiti, 
non possono essere più rimandate. 
La ripresa e lo sviluppo del nostro 
paese non può prescindere dalla com¬ 
ponente immigrata della popolazio¬ 
ne. I cittadini stranieri sono una for¬ 
za e una risorsa. Mettiamoli nelle con¬ 
dizioni di poterci offrire il loro contri¬ 
buto. 
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Commemorazione per ricordare la strage di via D’Amelio foto lapresse 

«La trattativa? Un’ardita 
operazione investigativa» 

• Il presidente Pisanu consegna la relazione finale deU’Antìmafia 

• Sui rapporti tra Stato e mafia: «Ci furono contatti fra uomini dello Stato 
ed esponenti di Cosa nostra, ma non ci fu nessun mandato politico dai vertici» 


CLAUDIA FUSANI 

twitter@daudiafusani 

Tante domande, una su tutte: «Chi ha 
organizzato il gigantesco depistaggio 
sulle indagini sulla strage di via D’Ame¬ 
lio?». Qualche certezza: «Possiamo dire 
che ci fu almeno una trattativa tra uomi¬ 
ni dello Stato privi però di un mandato 
politico e uomini di Cosa nostra divisi 
tra loro e quindi privi anche loro di un 
mandato univoco e sovrano». Molte con¬ 
vinzioni «storiche» («Cosa Nostra non 
agì da sola e fu parte di una strategia 
della tensione innescata in un paese in 
difficoltà e in via di transizione») ben di¬ 
verse però da quelle di tipo giudiziario 
che la Commissione parlamentare anti¬ 
mafia avrebbe potuto ottenere avendo 
poteri analoghi a quelli della magistra¬ 
tura. Beppe Pisanu chiude, con forse 
troppe sfumature di grigio, il mandato 
di presidente dell’Antimafia che avreb¬ 
be dovuto scrivere, o almeno illumina¬ 
re, la vera storia della trattativa tra Sta¬ 
to e Cosa Nostra negli anni tra il 1992 e 
il 1994, anni in cui la mafia ingaggiò una 
guerra di terrore e bombe contro uomi¬ 
ni dello Stato i semplici cittadini. Conse¬ 
gna 67 pagine che sono un sapiente ma 
anche assai prudente trattato di storia 
rinunciando a risposte che molti atten¬ 
devano dopo che nel 2010 tracciò il peri¬ 
metro difficile ma necessario della Com¬ 
missione. 

«COSA NOSTRA NON AGÌ DA SOLA» 

La relazione conclusiva è stata letta ieri 
in aula a San Macuto, presenti una tren¬ 
tina (su 50) tra deputati e senatori, per 

10 più di centrosinistra. Pisanu ha impie¬ 
gato tre ore e il dibattito è stato rinviato 
alla prossima settimana. Resta alto il ri¬ 
schio che non si arrivi a un voto valido 
per mancanza di numero legale. 

Le prime reazioni dicono bene come 

11 documento sia destinato a pesare nel¬ 
la campagna elettorale. La relazione di 
Pisanu è distante da quella che i magi¬ 
strati consulenti della Commissione gli 
hanno presentato a fine luglio e che ri¬ 
calcava la tesi della procura di Palermo. 
Non a caso il primo a farsi sentire è pro¬ 
prio Antonio Ingroia, candidato pre¬ 
mier di Rivoluzione civile e dominus 
dell’inchiesta ora davanti al gup per il 
rinvio a giudizio di dodici persone, boss, 
ufficiali dell’arma e politici come Manci¬ 
no, Mannino e Dell’Utri. «Le parole di 
Pisanu - ha detto Ingroia - mi convinco¬ 
no sempre di più della mia scelta di en¬ 
trare in Parlamento. Come si fa - chiede 
Ingroia - a parlare di trattativa senza 
mandato politico? Credo che il presiden¬ 
te non abbia bene idea di quello che è 
accaduto in Italia». L’ex procuratore na¬ 
zionale antimafia Piero Grasso, capoli¬ 


sta per il Pd nel Lazio, legge nella rela¬ 
zione di Pisanu l’invito ad andare avan¬ 
ti. E rilancia con «la Commissione stra¬ 
gi che faccia luce sul terrorismo mafio¬ 
so». 

Pisanu nega che ci siano state «tratta¬ 
tive» così come sono state definite tanto 
da diventare oggetto di un processo: 

Ingroia: «Pisanu non 
sa quello che dice 
e mi conferma che faccio 
bene a candidarmi» 


«Nè il Ros dei carabinieri nè gli uomini 
di Cosa Nostra avevano un mandato po¬ 
litico univoco e sovrano. Ci furono sem¬ 
mai tra le due parti convergenze tatti¬ 
che, ma strategie divergenti: i carabinie¬ 
ri del Ros volevano far cessare le stragi; 
i mafiosi volevano svilupparle fino a pie¬ 
gare lo Stato». 

In alcuni passaggi la relazione, forse 
preoccupata di smussare gli angoli, sem¬ 
bra contraddirsi. La trattativa tra uomi¬ 
ni dello stato e altre entità ostili «non è 
di per sè un reato e può costituire una 
scelta discrezionale dello Stato per sal¬ 
vare vite purché non debordi nell’illeci¬ 
to penale». Ma oltre a quelli giuridici ci 


sono anche «limiti morali e politici che 
non si possono configurare astratta- 
mente». Fatta questa premessa, illustra 
le «due cosiddette trattative». La prima, 
«meglio delineata», ha riguardato Mori 
e Ciancimino e viene classificata come 
«un’ardita operazione investigativa poi 
uscita dal suo alveo naturale per impru- 

Grasso: «Serve 

una commissione stragi 

che si occupi 

del terrorismo mafioso» 


denza dei carabinieri e per ambizione di 
Vito Ciancimino». L’ex sindaco di Paler¬ 
mo «aveva tutto l'interesse ad elevare i 
primi contatti al rango di vero e proprio 
negoziato tra Stato e mafia, col proposi¬ 
to di porsi come intermediario e trarre 
vantaggi personali dall'una e dall'altra 
parte. Per questo richiese con insisten¬ 
za interlocuzioni politico-istituzionali 
che però non ottenne». 

C’è poi, scrive Pisanu, una seconda 
trattativa, «dai tratti più confusi, che 
avrebbe ristretto le richieste del famige¬ 
rato papello ad una sola: l'ammorbidi- 
mento se non la soppressione del carce¬ 
re duro previsto dall'articolo 41 bis». Il 
presidente sottolinea «l’anomalia» 
dell’oggetto della trattativa: «La cessa¬ 
zione delle stragi in cambio delle revoca 
del 41 bis a 23 mafiosi siciliani di media 
caratura criminale». Una «spoporzione 
che da sola mette in dubbio la ragion 
d’essere della trattativa». Più verosimi¬ 
le, semmai, parlare di «tacita e parziale 
intesa tra parti in conflitto». 

ASSOLTI CIAMPI, AMATO E SCALFARO 

In ogni caso, conclude Pisanu, «le tratta¬ 
tive cessarono sul finire del 1993 e le 
stragi nel gennaio del 1994 col fallimen¬ 
to dell'attentato allo Stadio Olimpico e 
l'arresto, quatto giorni dopo, dei fratelli 
Graviano, capi militari dell'ala stragi¬ 
sta». Prima ancora, nel gennaio ’93, a 
conclusione dell’eventuale prima tratta¬ 
tiva, furono arrestati Vito Ciancimino e 
Totò Riina. Ecco perché si può dire che 
«Cosa nostra ha perso la partita su en¬ 
trambi i fronti». 

Il presidente «dimentica» qui due co¬ 
se importanti. La prima: il ritardato ar¬ 
resto di Provenzano fino all’aprile 2006 
e il sospetto che anche questo sia un pez¬ 
zo della trattativa (oggetto tra l’altro di 
un processo in corso a Palermo, imputa¬ 
to Mori). La seconda: il successo politi¬ 
co nel 1994 di Forza Italia. 

Non dimentica invece, Pisanu, altri 
aspetti. Assolve Ciampi. Amato e Scalfa- 
ro, «i vertici politico-istituzionali che 
hanno sempre affermato di non aver 
mai neppure sentito parlare di trattati¬ 
va» anche se resta «il sospetto» che do¬ 
po l'uccisione dell'onorevole Lima «uo¬ 
mini politici siciliani, minacciati di mor¬ 
te, si siano attivati per indurre Cosa no¬ 
stra a desistere dai suoi propositi in cam¬ 
bio di concessioni da parte dello Stato». 
Pisanu sembra assolvere anche Manci¬ 
no, ministro dellTnterno dal giugno ’92 
all'aprile ’94 e indicato dal pentito Bru¬ 
sca e da Massimo Ciancimino come il 
terminale politico della trattativa. «È ap¬ 
parso a tratti esitante e perfino contrad¬ 
dittorio ma una semplice richiesta di rin¬ 
vio a giudizio (per falsa testimonianza, 
ndr) non può dare corpo alle ombre». 


Sconfessate le inchieste siciliane, imbarazzo fra i pm 


NICOLA BIONDO 

PALERMO 

Tra Stato e Mafia ci furono «contatti, in¬ 
trecci, taciti accordi» ma senza alcuna 
«copertura politica» e nessuna trattati¬ 
va tra le parti «in conflitto» è mai avve¬ 
nuta. Così scrive nella sua relazione il 
presidente dell’Antimafia Beppe Pisa¬ 
nu. E se non è un pietra tombale sulle 
inchieste e sui processi in corso, da Fi¬ 
renze a Palermo passando da Caltanis- 
setta, poco ci manca. A partire proprio 
da quello che si celebra a Palermo, dove 
è in corso l’udienza preliminare di fron¬ 
te al Gup Piergiorgio Morosini con dodi¬ 
ci imputati, tra ufficiali dei Carabinieri, 
politici e boss. Quelli che, per la Procu¬ 
ra, sarebbero alcuni tra i protagonisti 
del patto tra istituzioni e Cosa nostra, 
da Provenzano e Riina a Dell’Utri e Man¬ 
nino agli ufficiali del Ros Mori e Subran¬ 
ni. 

Nelle stesse ore in cui la relazione Pi¬ 
sanu vede la luce infatti il pool palermi¬ 
tano che indaga sulla trattativa è chiuso 
nell’aula bunker dell’Ucciardone a Pa¬ 
lermo alla prese con la requisitoria del 
Pm Nino Di Matteo. Strade parallele 
che raccontano il biennio dell’orrore, 
quello del ’92-’93: nove attentati di cui 
uno fallito, una ventina di vittime e cen¬ 
tinaia di feriti. Ma con accenti diversi e 
conclusioni in parte divergenti. Lo sotto- 
linea lo stesso Di Matteo. «La nostra in¬ 


dagine è arrivata a conclusioni diverse 
da quelle della commissione Antimafia: 
la trattativa partì da un input politico». 
Poche ore prima nell’aula bunker, quan¬ 
do la relazione Pisanu non era ancora 
pubblica, il pm aveva parlato della trat¬ 
tativa come di «una scelta inconfessabi¬ 
le della ragion di Stato che provoca con¬ 
seguenze devastanti», rafforzando «ne¬ 
gli uomini della mafia il convincimento 
che le bombe pagano». 

Esattamente l’opposto delle convin¬ 
zioni a cui il Presidente dell’Antimafia è 
giunto dopo tre anni di inchieste e audi¬ 
zioni. «Lo Stato non ha interloquito ed 
ha risposto energicamente all'offensiva 
terroristico-criminale e nessuno dei ver¬ 
tici istituzionali del tempo ha mai pensa¬ 
to di apporre il segreto di Stato su quel¬ 
le vicende». Tacciono i vertici delle Pro¬ 
cure siciliane, da Francesco Messineo a 
Sergio Lari. Ma appare evidente che le 
conclusioni dell’Antimafia non soddisfa¬ 
no gli inquirenti e potrebbero aprire 
l’ennesima fronte di polemica. L’unico 
a commentare è Nicolò Marino, pm in 
aspettativa e neo-assessore all’Energia 

Di Matteo: «I contatti 
iniziati per input politico, 
una scelta inconfessabile 
della ragion di Stato» 


della giunta di Saro Crocetta. «Ha ragio¬ 
ne Pisanu - dice Marino, tra i titolari del¬ 
la nuova inchiesta sulla strage di via 
D’Amelio - quando afferma che Cosa 
nostra voleva un nuovo interlocutore 
politico. Ma questa ricerca parte prima 
delle stragi che hanno l’obiettivo di un 
nuovo accordo con pezzi dello Stato». 
Tra i punti più delicati della relazione 
c’è poi quello secondo cui i contatti tra 
istituzioni e mafia terminano dal gen- 


CATANIA 


Un cancelliere in servizio al Tribunale 
di Catania, Sebastiano Maiolino di 63 
anni, è stato arrestato dalla polizia con 
l’accusa di aver rilevato notizie 
coperte dal segreto a persone 
indagate per mafia e sottoposte a 
intercettazione. A carico di Maiolino è 
stato emesso dal Gip di Catania su 
richiesta della Dda un ordine di 
custodia cautelare che è stato 
notificato anche a Waldker Albergo, 

51 anni, già detenuto e considerato 
reggente del clan mafioso Trigila di 
Noto (Sriacusa). Entrambi rispondono 
di rivelazione di segreto di ufficio e 
favoreggiamento personale 
aggravato di Cosa Nostra. Ad Albergo 


naio 1994. «Oggi la latitanza di Messina 
Denaro - aggiunge Marino - è consenti¬ 
ta da protezioni di altissimo livello frut¬ 
to di questo lungo patto e indica una 
trattativa che non è mai finita». 

Ben altra la lettura agli atti delle in¬ 
chieste siciliane. Le anomalie nella cat¬ 
tura di Riina, i blitz misteriosamente fal¬ 
liti contro Provenzano, la stessa decen¬ 
nale latitanza di Messina Denaro, l’usci¬ 
ta dal carcere duro di esponenti di spic- 


è contestato inoltre il delitto di 
associazione mafiosa. 

Oltre alle misure cautelari, è stato 
notificato un invito a comparire a 
Maria Pulvirenti, convivente di 
Maiolino e direttore della Cancelleria 
della sezione Gip del Tribunale di 
Catania. Secondo l’accusa, Maiolino ha 
in più occasione informato soggetti 
sottoposti ad attività tecniche di 
intercettazione notizie coperte dal 
segreto di ufficio. In un caso, le 
indiscrezioni sarebbero state passate 
direttamente al boss Antonino Trigila, 
capo storico del clan, avvertito delle 
intercettazioni disposte nei suoi 
confronti dalla magistratura catanese. 


co di Cosa nostra, la trasformazione del¬ 
la stessa mafia - meno sangue e più affa¬ 
ri - e infine i tentativi più o meno riusciti 
di ridimensionare la legislazione anti¬ 
mafia, sono per i pm i mille tasselli di 
una lunga trattativa che ebbe in Proven¬ 
zano e nei suoi referenti politici i prota¬ 
gonisti di un lungo patto. Nella vulgata 
di Pisanu invece tutto ha un inizio, con 
le stragi, e una fine con la chiusura della 
stagione delle bombe. 

Non tutto però diverge tra le conclu¬ 
sioni di Pisanu e le risultanze investigati¬ 
ve. Duro il giudizio per gli ufficiali del 
Ros su cui è partita l'indagine palermita¬ 
na con «un’attività investigativa che 
avrebbe innescato una sorta di trattati¬ 
va che ovviamente comportava un rap¬ 
porto di do utdes », un negoziato,«con la 
garanzia di interventi favorevoli a Cosa 
nostra». Un altro passaggio che strizza 
l’occhio alle indagini è quello riguardan¬ 
ti le «presenze esterne sulle scene degli 
attentati e delle stragi, figure rimaste 
sconosciute» o l’ammissione che le armi 
della mafia «tacciono, ma essa continua 
ad agire in profondità, distorcendo le re¬ 
gole dell’economia, le relazioni sociali e 
le decisioni politiche». Alla fine lo stesso 
presidente ammette che nonostante 
«Cosa nostra ha perso la partita non sap¬ 
piamo se, oltre al ricatto delle stragi, ab¬ 
bia esercitato pressioni di altro gene¬ 
re». Ecco la partita ancora tutta da gio¬ 
care. E non solo nelle aule giudiziarie. 


Arrestato cancelliere: avvertiva i boss intercettati 
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ECONOMIA 


Aumentano le tasse 
giù consumi e redditi 


• Istat e Confcommercio concordano: il 2012 
è stato l’anno più nero per la capacità di spesa degli 
italiani • I conti pubblici migliorano: nei primi 
nove mesi la pressione fiscale è salita al 44,8% 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

La speranza generale è che più in bas¬ 
so di così non si possa andare. Perchè 
il 2012, secondo i dati concordi diffusi 
da Istat e Confcommercio, è stato l’an¬ 
no peggiore per i consumi dal secon¬ 
do dopoguerra, ed un 2013 che mante¬ 
nesse la stessa tendenza negativa sa¬ 
rebbe difficilmente sopportabile da 
parte delle famiglie italiane e di tutto 
il sistema economico nazionale. 

L’associazione dei commercianti, 
infatti, ha rilevato a novembre un ulte¬ 
riore calo del 2,9% rispetto al 2011, de¬ 
finendo quello appena concluso come 
«l’anno con la più elevata riduzione 
registrata dall’inizio delle serie stori¬ 
che». Sugli stessi toni l’istituto di stati¬ 
stica, che nel terzo trimestre del 2012 
ha registrato un crollo del potere di 
acquisto delle famiglie del 4,4% ri¬ 
spetto allo stesso periodo del 2011. In 
questo modo, nei primi nove mesi del 
2012 la flessione del potere d’acquisto 
si è assestata al 4,1%. 

E non a caso, mentre le possibilità 
di spesa degli italiani peggiorano, lo 
stato dei conti pubblici migliora. Gra¬ 
zie soprattutto all’Imu, che nei primi 
nove mesi dello scorso anno ha traina¬ 
to l’andamento positivo delle entrate 
tributarie, la cui incidenza sul Pii è 
passata al 44,8% dal 43,2% del corri¬ 
spondente periodo del 2011. La pres¬ 
sione fiscale è aumentata significati¬ 
vamente anche nel terzo trimestre, sa¬ 
lita al 45,7% dal precedente 43,5%. 

Così si è ridotto il deficit pubblico: 
dal gennaio al settembre 2012 si è re¬ 
gistrato un rapporto tra indebitamen¬ 
to netto e Pii pari al 3,7%, in migliora¬ 
mento di mezzo punto rispetto al cor¬ 
rispondente periodo del 2011. In parti¬ 
colare, tra luglio e settembre l’indebi¬ 


tamento netto delle amministrazioni 
pubbliche in rapporto al Pii è stato pa¬ 
ri all’l,8%, inferiore di 0,7 punti rispet¬ 
to a quello del corrispondente trime¬ 
stre del 2011. E il saldo primario, l’in¬ 
debitamento al netto degli interessi 
passivi, è risultato positivo e pari a 
11.548 milioni di euro. Ancora: le usci¬ 
te totali sono aumentate dell’1,5% e la 
loro incidenza rispetto al Pii è passata 
al 47,5% dal 46,1% dello stesso trime¬ 
stre dell’anno precedente. 

PEGGIORANO LE FINANZE FAMILIARI 

Anche così si spiega la terribile stagio¬ 
ne dei consumi che stanno vivendo le 
famiglie italiane già stremate, nelle ta¬ 
sche come nella fiducia, da cinque an¬ 
ni ininterrotti di crisi economica. Se¬ 
condo l’Istat, il reddito disponibile 
delle famiglie consumatrici in valori 
correnti è diminuito nel terzo trime¬ 
stre 2012 dell’1,9% al confronto con il 
medesimo periodo del 2011. E la spe¬ 
sa delle famiglie per consumi finali è 
scesa di conseguenza del 2,2% nell’ar¬ 
co di un anno. 

Per l’associazione dei consumatori 
Codacons, questa perdita di capacità 
di spesa, se sarà confermata su base 
annua, sarà equivalente a una tassa 
invisibile a carico delle famiglie, che 
nell’anno trascorso ha pesato per 
1.433 euro su una famiglia di tre per¬ 
sone, e addirittura per 1.578 euro su 
un nucleo composto da quattro perso¬ 
ne. Mentre secondo Federconsumato- 
ri e Adusbef, il 2012 si è chiuso con 
una contrazione della spesa di 33,4 
miliardi di euro, pari a 1.391 euro a 
famiglia. 

Una situazione fotografata 
dall’analisi di Confcommercio, il cui 
indicatore dei consumi ha registrato 
a novembre scorso una diminuzione 
del 2,9% in termini tendenziali, che 


riflette una flessione del 3,6% della do¬ 
manda relativa ai servizi e del 2,7% 
della spesa per i beni. «Il permanere 
di dinamiche congiunturali negative, 
anche nei mesi finali dell’anno, conti¬ 
nua a segnalare come la crisi sia anco¬ 
ra ben presente all’interno del siste¬ 
ma economico. Difficilmente - spiega 
l’associazione - la nostra economia, 
ed i consumi in particolare, potranno 
cominciare a mostrare nel breve pe¬ 
riodo segnali di un significativo mi¬ 
glioramento». Insomma, la ripresa è 
ancora lontana da venire. 

PERSI FIDUCIA E LAVORO 

Il clima di fiducia degli italiani, del re¬ 
sto, non lascia presagire miglioramen¬ 
ti, ma conferma il permanere di ele¬ 
menti di difficoltà e, nonostante un 
moderato recupero a dicembre, «non 
impedisce alle famiglie stesse di conti¬ 
nuare a percepire un peggioramento 
della propria condizione economica, 
elemento che ne frena le capacità di 
spesa». La causa ultima, come preve¬ 
dibile, è legata «all’accentuarsi delle 
difficoltà del mercato del lavoro», che 
a novembre ha visto per gli occupati 
una riduzione di 42mila unità rispetto 
ad ottobre, con una perdita di 192mila 
posti di lavoro da giugno. Il numero di 
persone in cerca di occupazione è sce¬ 
so di 2mila unità rispetto ad ottobre, 
ed è aumentato di 507mila unità nei 
confronti dello stesso mese del 2011. 
A dicembre sono inoltre state autoriz¬ 
zate il 15,3% di ore di cassa integrazio¬ 
ne in più rispetto all’analogo mese 
dell’anno precedente. Ed il 2013 po¬ 
trebbe non essere molto diverso. 

Altrettanto vale per il cosiddetto 
«sentiment» delle imprese, che riflet¬ 
te in misura più marcata le reali condi¬ 
zioni del mercato, e che a dicembre si 
è attestato sui livelli minimi degli ulti¬ 
mi anni. Stando alle stime di Confin- 
dustria, a novembre la produzione in¬ 
dustriale ha registrato una diminuzio¬ 
ne dello 0,6% su ottobre e gli ordinati¬ 
vi si collocano ai minimi degli ultimi 
mesi, con un deterioramento signifi¬ 
cativo di quelli provenienti dall’inter¬ 
no. 


Ryanair ci ripensa: paga 
il fisco e resterà in Italia 


COMUNE DI 
SANT'ANTONIO ABATE 

AVVISO DI GARA 

CIG 48044147D9 CUP H49E12000590004 

È indetta gara, mediante procedura aperta, per i Servizi 
di Igiene Urbana e Servizi Accessori, nell'ambito del 
territorio comunale, comprendente: Servizi di gestione dei 
rifiuti urbani ed assimilati, Servizio di spazzamento integrato 
(meccanizzato e lavaggio stradale), nonché pulizia ed 
accessori. Importo a base di gara: € 1.520.576,83 +IVA 
al 10%. Durata: 12 mesi dal 01/05/13 al 30/04/14. Aggiu¬ 
dicazione: vedi avviso. Termine ricezione offerte: ore 12 
del 28.02.13. Apertura offerte: 05/03/13 ore 10. Documen¬ 
tazione su www.comune.santantonioabate.na.it. Rup. 
Geom. A. D'Auria. 

Il Dirigente Area Tecnica: Ing. Andrea Matrone 


COMUNE DI 
LASTRA A SIGNA 

AVVISO DI GARA 

Il Comune di Lastra a Signa 

Piazza del Comune 17 

tei 055.3270110 fax 055.3270115 

cesare.baccetti@comune.lastra-a-signa.fi.it 

indice una gara a procedura aperta per il servizio 
di refezione scolastica. Importo a base d'asta E 
5.225.000,00 oltre iva. La gara sarà aggiudicata 
con il criterio dell’offerta economicamente più 
vantaggiosa. Termine per il ricevimento delle offerte 
ore 12.00 del 25.02.13. La documentazione è 
reperibile sul sito www.comune.lastra-a-signa.fi.it. 
Il responsabile del procedimento 
dott. Cesare Baccetti 


VEESIBLE 

Per necrologie, adesioni, 
anniversari telefonare al numero 
02.30901290 

dal lunedì al venerdì ore 
10:00-12:30;15:00-17:30 
sabato e domenica 
tei 06.58557380 ore 16:30-18:30 

Tariffa base+lva: 5,80 euro a parola (non 
verranno conteggiati spazi e punteggiatura) ì 


Ha protestato e minacciato di andar¬ 
sene, ma alla fine RyanAir, la compa¬ 
gnia aerea low cost, ha deciso di cede¬ 
re, di pagare le tasse e di restare in 
Italia dove continua a fare affari 
d’oro. 

«Seguiremo le regole, c'è una nuo¬ 
va legge in materia di contributi socia¬ 
li, e Ryanair la rispetterà» ha detto Mi¬ 
chael ÒLeary, amministratore dele¬ 
gato di Ryanair confermando che 
non è prevista nessuna fuga dall'Ita¬ 
lia e che vi saranno nuove rotte e nuo¬ 
vi programmi dopo aver raggiunto 
per esempio i 9 milioni di passeggeri 
in Puglia, commentando il comma 1 
dell'articolo 38 del decreto “Crescita 
2.0” del governo Monti che dal 2013 
obbliga anche Ryanair a pagare tasse 
e contributi come le altre imprese in 
Italia. 

ÒLeary ha evidenziato che le tasse 
per gli assunti nelle basi Ryanair in 
Italia costeranno alla compagnia cir¬ 
ca 2 milioni di euro, e che non acca¬ 
drà- come in Spagna- nessuna fuga, 
anche se in Spagna è stata solo ridot¬ 
ta la presenza, e che comunque si trat¬ 
ta di una situazione differente: hanno 
raddoppiato le tasse aeroportuali a 
Madrid e Barcellona e incrementato 
del 20% in altre basi come Valencia. 
«Altre compagnie hanno chiuso -ha 


sottolineato l'amministratore delega¬ 
to di Ryanair- noi abbiamo tagliato so¬ 
lo qualche volo». 

Ili leader di Ryanair ha commenta¬ 
to anche le vicende di Alitalia, che po¬ 
trebbe cambiare l’assetto azionario. 
Una partnership con AirFrance por¬ 
terà inevitabilmente a una riduzione 
delle tratte nazionali ma che sarà ne¬ 
cessaria per superare lo scoglio rap¬ 
presentato dagli alti costi attuali: è la 
soluzione per Alitalia individuata da 
ÒLeary, a cui è stato chiesto dai croni¬ 
sti un parere per il futuro della com¬ 
pagnia di bandiera italiana. «È un mo¬ 
mento molto difficile - ha spiegato 
ÒLeary durante una conferenza 
stampa presso l'aeroporto di Bologna 
- per diverse compagnie di bandiera 
come Alitalia, Iberia, Sas perchè han¬ 
no costi molto elevati. Il mercato eu¬ 
ropeo sta evolvendo verso compa¬ 
gnie low cost. L'unica cosa che può 
fare Alitalia, come del resto Iberia e 
Sas, è cercare di trovare un partner: 
AirFrance nel caso di Alitalia». 

Secondo l’imprenditore irlandese 
il destino di Alitalia è segnato: può 
trovare un partner «per diventare 
più grande», ma «si ridimensionerà» 
e «servirà rotte nazionali come Mila¬ 
no, Roma e le isole, e all'estero tratte 
come Amsterdam o Parigi». 



L’ECONOMIA DELLE FAMIGLIE 


SITUAZIONE DEL TERZO TRIMESTRE 2012 


0 Rispetto al secondo trimestre 2012 
0 Rispetto all'anno precedente (terzo trimestre 2011 ) 



Reddito lordo 
disponibile 



Potere reale 
d'acquisto 



Spese 

per consumi 


0 Investimenti 
fissi lordi 



Propensione 
al risparmio 



- 0 , 8 % 


-4,7% 


■ 0,8p.p. 

0,3 p.p. 


Fonte: Istat 


ANSA-CENTIMETRI 

1 CONTI NAZIONALI 

Dati terzo trimestre 2012 



I 


Milioni | 
di euro 

Variazione 

III trim 2012/ 

III trim 2011 

B 

Entrate correnti 
(fisco e altro) 

176.119 

+ 3 , 6 % 

B 

In conto 
capitale 

942 

- 15 , 4 % 

C 

Entrate totali 

(A + B = C) 

177.061 

+3,4% 

D 

Spese correnti 
senza interessi 

154.193 

+ 0 , 5 % 

E 

Spese per 
interessi passivi 

18.384 

+ 8 , 2 % 

B 

Investimenti 
e altre in conto capitale 

11.320 

+ 4 , 9 % 

G 

Uscite totali 

(D + E + F = G) 

183.897 

+1,5% 

H 

Saldo corrente 
(A - D - E = H) 

3.542 


B 

Saldo primario 
(C - D - F = 1) 

11.548 


B 

Saldo netto 

(C - G = L) 

-6.836 



In % del Pii 


2011 2012 



Fonte: Istat 


ANSA-CENTIMETRI 
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BANCHE 


Rossi (Toscana): 

«Il Monte Paschi 
si sta riprendendo» 

«L'anno nuovo in Toscana inizia con la 
bella notizia che il titolo Mps si sta 
riprendendo. Lo dico non solo come 
piccolo azionista della Fondazione, 
ma anche come presidente della 
Regione. Montepaschi, che esce da 
una crisi drammatica che rischiava 
una situazione catastrofica di 
fallimento, ha ritrovato il suo ruolo». 
Così il presidente della Regione 
Toscana, Enrico Rossi, a margine di un 
incontro pubblico a Siena. La Regione 
Toscana è uno dei tre enti pubblici 
nominanti della Fondazione Mps. «Le 
ragioni principali - ha aggiunto - sono 

10 spread ma anche il risanamento che 
è stato avviato e ha dato fiducia agli 
investitori. Il suo rilancio a servizio 
dell'economia toscana e dell'impresa 
è questione cruciale sia per quello che 

11 Monte significa dal punto di vista dei 
dipendenti e del lavoro, sia per 
l'economia della regione». 


Tassa rifiuti: più 2 miliardi 
Il peso sul nuovo governo 


• Gli artigiani temono 
un nuovo salasso dopo 
l’Imu • Cgia: i rincari 
sono certi • Famiglie: 
80 euro in più all’anno 

BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

Dopo rimu arriva la Tares (nuova tassa 
sui rifiuti) a disturbare i sogni (e i porta¬ 
fogli) degli italiani. Le stime che circola¬ 
no fanno paura. L’ultima, divulgata ieri 
dalla Cgia di Mestre, parla di una stima 
di gettito di 8 miliardi, 2 in più rispetto 
alla vecchia Tarsu. La stessa stima ave¬ 
va fatto prima di Natale il Servizio politi¬ 
che territoriali della Uil: 1,9 miliardi in 
più. Per ogni famiglia - secondo la Uil - 
si tratterà di un aumento medio di 80 
euro all’anno, che si aggiungono ai 225 
euro pagati in media nel 2012 (ma i «pic¬ 
chi» arrivano a oltre il doppio, come di¬ 
mostra la scheda a fianco). 

Negli ultimi giorni si sono moltiplica¬ 
ti gli appelli a fermare l’entrata in vigo¬ 
re del nuovo balzello, già prorogato dal¬ 
la legge di Stabilità dal primo gennaio al 
primo aprile. Una mossa che produce 


pesanti conseguenze politiche, visto 
che sarà il primo banco di prova del 
prossimo governo. In prima fila ci sono 
le associazioni di artigiani, piccoli im¬ 
prenditori e commercianti. In effetti sul¬ 
le attività produttiva l’imposta sui rifiuti 
pesa di più che sulle famiglie. Il nuovo 
balzello preoccupa talmente tanto, che 
ieri i consiglieri regionali del Pd 
dell’Emilia Romagna Tiziano Alessan¬ 
drini e Marco Monari hanno presentato 
una risoluzione in cui chiedono alla 
giunta regionale di fare pressioni sul go¬ 
verno centrale affiché il versamento 
venga sospeso. «Va bene il rigore - di¬ 
chiara Monari - ma qui siamo alla canna 
del gas. Tra il taglio dei servizi, il fisco 
centrale e quello degli enti locali, il 2013 
sarà peggio dell’anno scorso, che già è 
stato un anno terribile. Bisogna dare un 
segnale concreto al tessuto produttivo». 
Il fatto è che aumentano contempora¬ 
neamente tariffe rifiuti, Imu e addizio¬ 
nali comunali. Tutto per far quadrare i 
bilanci dei Comuni, stretti nella tena- 

• • • 

Il Pd dell’Emilia Romagna 
spinge perché la Tares 
venga sospesa 
In allerta i sindacati 


glia di un rigido Patto di stabilità inter¬ 
no. 

«Personalmente non credo che l’au¬ 
mento della Tares possa essere così con¬ 
sistente come dicono - dichiara Marco 
Causi, deputato Pd membro della com¬ 
missione per il federalismo, dove si so¬ 
no create le nuove imposte comunali og¬ 
gi nel mirino di molti osservatori - In 
ogni caso penso che a questo punto val¬ 
ga la pena recuperare la proposta Pd 
che prevede di lasciare ai Comuni l’inte¬ 
ro gettito Tares e Imu, eliminando però 
l’addizionale Irpef comunale. In questo 
modo i sindaci avrebbero due leve da 
poter modulare come più ritengono op¬ 
portuno, mentre l’unica addizionale re¬ 
sterebbe quella regionale». Causi ricor¬ 
da anche che con l’Imu i Comuni hanno 
incassato 2-3 miliardi in più di quanto 
stimato: ci sarebbero i margini per evita¬ 
re ulteriori aggravi. 

Ma come si arriva a quei due miliardi 
dichiarati da Uil e Cgia? Gli artigiani di 
Mestre spiegano che la stima è stata cal¬ 
colata sottraendo dalle spese assunte 
dalle stesse amministrazioni comunali 
per la raccolta e lo smaltimento dei rifiu¬ 
ti (7 miliardi di euro) le entrate derivan¬ 
ti dall'applicazione della Tarsu o della 
Tia (6,1 miliardi di euro). La differenza 
tra i due importi dà luogo a 0,9 miliardi 
di euro. A questa cifra va aggiunto 1 mi¬ 


liardo di euro circa che viene ottenuto 
con l'applicazione della maggiorazione 
di 30 centesimi a metro quadrato previ¬ 
sta dalla Tares a carico del titolare dell' 
immobile. In realtà la maggiorazione, 
decisa dall’amministrazione comunale, 
può arrivare anche a 40 centesimi a me¬ 
tro quadrato. Questo miliardo è stato sti¬ 
mato dalla Relazione tecnica allegata al 
decreto legge «Salva Italia» del 2011. In¬ 
fatti, il legislatore ha stabilito che la Ta¬ 
res servirà anche per finanziare i cosid¬ 
detti «Servizi indivisibili» prestati dagli 
Enti Locali, vale a dire quei servizi co¬ 
munali di cui beneficia l'intera collettivi¬ 
tà ma per i quali non è possibile effettua¬ 
re una suddivisione in base all'effettiva 
percentuale di utilizzo individuale. 

SERVICE TAX 

Un esempio di servizio indivisibile è rap¬ 
presentato daH'illuminazione pubblica 
o dalla manutenzione delle strade pub¬ 
bliche. Servizi di cui indubbiamente be¬ 
neficiamo tutti, ma per i quali non si 
può quantificare il maggiore o minore 
beneficio tra un cittadino ed un altro. 
Per assicurare la copertura di questi ser¬ 
vizi indivisibili i Comuni dovranno appli¬ 
care con la Tares un costo aggiuntivo a 
carico del contribuente che, come dice¬ 
vamo più sopra, è di 30 centesimi a me¬ 
tro quadrato (pari ad un gettito com¬ 
plessivo di 1 miliardo di euro) che potrà 
essere innalzato dai Comuni fino a 40 
centesimi. In effetti la struttura deriva 
dall’idea originaria della «Service tax» 
che si intendeva inserire nel sistema fe¬ 
derale. 

Come si è detto, non è affatto certo 
che l’aumento ci sia. Ma per la Cgia è 
quasi matematico, visto che il legislato¬ 
re ha stabilito che in ogni Comune le en¬ 
trate di questa nuova imposta dovranno 
coprire interamente la spesa sostenuta 
per la realizzazione del servizio. La leg¬ 
ge prevede comunque la possibilità di 
sconti, fino a un massimo del 30%, nel 
caso di un’abitazione con un solo occu¬ 
pante o un immobile tenuto per uso limi¬ 
tato e stagionale, e comunque disconti¬ 
nuo (tipo le case di villeggiatira), o le 
abitazioni detenute da chi risiede 
all’estero per più di sei mesi all’anno. 
Infine possono essere alleggeriti i fab¬ 
bricati rurali a scopo abitativo. Hanno 
diritto allo sgravio anche quelle fami¬ 
glie che si trovano nelle zone in cui non 
si fa la raccolta: in questo caso il Comu¬ 
ne può chiedere al massimo il 40% del 
tributo. 

Causi (Pd): la nostra 
proposta era di eliminare 
l’addizionale comunale con 
l’arrivo dei nuovi prelievi 


TARIFFE RIFIUTI: LE IO CITTÀ PIÙ CARE NEL 2012 


Utenze domestiche famiglia con 4 componenti e appartamento di 80 mq. 


Città 

Tariffe 

Tariffe 

Differenza % 


2011 

2012 

2011-2012 

Napoli 

406,65 

427,80 

5,2 

Salerno 

355,60 

355,60 

0 

Alessandria 

337,50 

337,50 

0 

Prato 

318,70 

329,00 

3,2 

Venezia 

325,00 

325,00 

0 

Gorizia 

324,60 

324,60 

0 

Siracusa 

317,20 

317,20 

0 

Caserta 

314,60 

314,60 

0 

Roma 

303,40 

310,98 

2,5 

Latina 

304,30 

304,30 

0 

MEDIA NAZIONALE 

219,50 

224,70 

2,4 


Elaborazioni Uil Servizio Politiche Territoriali 


Tassi fermi in Europa che vede timidi segnali di ripresa 



• Oggi prima riunione 
del consiglio della Bce 

• La fine del 2012 

è negativa, ma il segno 
più è atteso nel 2013 

MARCO TEDESCHI 

MILANO 

11 2013 è iniziato sotto il segno della re¬ 
cessione ma in Europa si notano anche 
segnali più incoraggianti che nei prossi¬ 
mi mesi potrebbero rappresentare una 
svolta economica. Almeno queste sono 
le speranze di alcuni centri di ricerca 
europei che vedono una speranza di ri¬ 
presa nel corso dell’anno. 

Ovviamente è ancora un periodo dif¬ 
ficili per l'economia dell'area euro, con 
la disoccupazione sempre in aumento, 
e l'ennesimo livello record che la vede 
ormai vicina alla soglia allarmistica del 

12 per cento, mentre i consumi languo- 
no e l'industria stenta a recuperare. A 
fronte di questo quadro, oggi i banchie¬ 
ri centrali dell'area euro si ritrovano 
per la prima prima riunione di inizio 
mese del Consiglio direttivo della Bce. 
Questi incontri sono solitamente dedi¬ 


cati alle decisioni sui tassi di interesse, 
dal luglio scorso ridotti al minimo stori¬ 
co dello 0,75 per cento, ma per ora la 
maggior parte degli analisti non preve¬ 
de tagli sul costo del danaro. 

Dopo alcuni mesi fiacchi è atteso un 
avvio di ripresa nell'area euro, secondo 
la Bce. Valutazioni analoghe sono arri¬ 
vate con le previsioni congiunte per 
l'area euro curate dallTstat assieme all' 
istituto gemello francese Insee e al cen¬ 
to studi tedesco Ifo. Se sul quarto trime¬ 
stre dell'anno appena chiuso stimano 
un aggravamento del calo del Pii al me¬ 
no 0,4 per cento, sui primi tre mesi del 
2013 prevedono una stabilizzazione 
cui dovrebbe seguire un più 0,2 per 
cento nel secondo trimestre. 

Sempre oggi poi parte dell'attenzio¬ 
ne dei media verrà magnetizzata dalla 
cerimonia di presentazione della nuo¬ 
va banconota da 5 euro, che verrà pre¬ 
senziata dallo stesso presidente della 
Bce Mario Draghi. Sarà la prima della 
nuova serie di banconote in euro che si 

A Francoforte 
Draghi presenterà 
anche la nuova 
banconota da 5 euro 


è deciso di lanciare, destinate a sostitui¬ 
re con molta progressività quelle at¬ 
tualmente circolanti. Intanto alla vigi¬ 
lia dell'incontro le Borse europee sem¬ 
brano aver ritrovato l'esuberanza che 
ha caretterizzato le primissime sedute 
di inizio anno, mentre l'euro è rimasto 
poco mosso sopra quota 1,30 dollari. 

Un mese fa il presidente Draghi sem¬ 
brava aver lanciato segnali di possibili 
orientamenti più accomodanti sul co¬ 
sto del danaro, ma non fino al punto da 


indicare con chiarezza l'intenzione di 
tagliare i tassi a gennaio. Per spingere 
la Bce a tagliare i tassi neH'immediato 
ci vorrebbero inattesi marcati peggio¬ 
ramenti delle indagini sull’attività eco¬ 
nomica. Oppure più a medio termine 
ci vorrebbe l'assenza di ripresa econo¬ 
mica. Ad ogni modo i margini di ridu¬ 
zione sono quelli che sono: meno di un 
punto percentuale pieno. E come osser¬ 
vano gli analisti di Bnp Paribas la Bce 
potrebbe ritenere prudente conserva¬ 


re questa limitata capacità di interven¬ 
to per eventuali nuovi peggioramenti 
del quadro. I tassi di interesse sono il 
principale strumento con cui le banche 
centrali possono cercare di controllare 
l'inflazione. Aumentandoli, fanno sali¬ 
re a cascata tutti i costi dei prestiti ban¬ 
cari e rendono così più costoso il dana¬ 
ro scoraggiano gli aumenti dei prezzi. 
Ma al tempo stesso tendono a frenare 
investimenti e attività economica e per 
questo, la manovra opposta, i tagli dei 
tassi, viene ritenuta espansiva, ossia fa¬ 
vorevole alla crescita. 

Gli istituti statistici vedono una ri¬ 
presa facilitata «dall'accelerazione del¬ 
la domanda mondiale dovuta a un mag¬ 
gior dinamismo dei mercati emergenti 
e dal recente accordo sul fiscal cliff ne¬ 
gli Stati Uniti, che dovrebbe limitare 
possibili effetti negativi sulla ripresa 
dell'economia americana». Secondo 
Istat, Insee e Ifo «l'allentamento delle 
tensioni sui mercati finanziari legate al¬ 
la crisi del debito sovrano determinerà 
una progressiva stabilizzazione degli 
investimenti. I consumi privati, pena¬ 
lizzati dalla perdita di potere di acqui¬ 
sto delle famiglie dovuta alle ancora 
sfavorevoli condizioni del mercato del 
lavoro, dovrebbero registrare un'ulte¬ 
riore contrazione nell'ultimo trimestre 
del 2012 (-0,2)» 
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Solo oggi a 1,99€: 

“Il cartomante 

di Via Venti” 
di Maria Macella 


Non perdere il nuovo ebook della collana Giallodigitale, 
solo oggi a 1,99€ su ebook.unita.it 

Ogni giovedì un ebook in promozione, 12 uscite dedicate al giallo 
in tutte le sue sfumature. Azione, suspense, brivido e delitti in una collana 
di ebook che ti appassionerà. In più, un concorso dedicato a tutti 
gli scrittori indipendenti per scoprire nuovi autori. 


l’Unità 

ebookstore 

ebook.unita.it 



Giallo digit ale 
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ECONOMIA 



Un broker alla Borsa di Francoforte foto lapresse 


Volano le Borse 
Telecom guida 
Piazza Affari 

• Milano guadagna il 2,12%, miglior risultato 
da 17 mesi sulle previsioni di ripresa economica 
internazionale • Finmeccanica in forte rialzo 
per le voci di cessioni di controllate 


GIUSEPPE CARUSO 

MILANO 

Volano le Borse europee e Piazza Affa¬ 
ri guida il gruppo. Ieri il listino milane¬ 
se ha chiuso con un +2,12%, il miglior 
risultato da 17 mesi a questa parte. 
Ma anche le altre piazze del Vecchio 
Continente hanno fatto segnare risul¬ 
tati positivi, seppur più contenuti ri¬ 
spetto a Milano, con Londra che ha 
guadagnato lo 0,74% , Francoforte lo 
0,32% e Parigi lo 0,31%. 

Le Borse hanno avviato le contrat¬ 
tazioni in rialzo sulla spinta dei risulta¬ 
ti convincenti pubblicati nella notte 
dal colosso deiralluminio, Alcoa. La 
società di Oltreoceano non solo ha an¬ 
nunciato di essere tornata in utile nel 
quarto trimestre 2012 (per 242 milio¬ 
ni di dollari), ma ha indicato di atten¬ 
dersi per l'esercizio in corso un incre¬ 
mento della domanda globale di allu¬ 
minio del 7%, contro il +6% visto nel 
2012. Intanto sale l'attesa per la deci¬ 
sione che oggi prenderà la Banca cen¬ 


trale europea in merito al costo del 
denaro, anche se la maggior parte de¬ 
gli analisti è pronta a scommettere 
che i tassi restano invariati a 0,75%. 

EFFETTO TELECOMUNICAZIONI 

Per quanto riguarda la giornata di 
contrattazioni a Milano, il listino è sta¬ 
to trascinato dalle azioni di Telecom 
Italia (+8,8%), sull'onda dell'indiscre- 
zioni di stampa rilanciata dal Finan¬ 
cial Times in base alla quale sarebbe 
allo studio la costituzione di una rete 
europea delle telecomunicazioni. In 
effetti pare che si sia tenuto di recente 
un incontro riservato tra il commissa¬ 
rio europee, Joaquin Almunia, e i ver¬ 
tici dei big delle aziende di telecomu- 

• • • 

Buoni risultati 
per le banche in vista 
delle nuove regole 
di Basilea 111 


nicazioni del Vecchio Continente. 
L'indiscrezione ha messo le ali anche 
a France Telecom (+4,29% a 8,75 eu¬ 
ro), Deutsche Telekom (+3,36% a 
9,14 euro) e Telefonica (+3,93% a 
10,83 euro). 

SI RIVEDE MEDIASET 

Altra indiscrezione, altro forte guada¬ 
gno in Borsa. Ieri è stato anche il tur¬ 
no delle azioni Finmeccanica 
(+6,3%), dopo le indiscrezioni secon¬ 
do le quali si sta avvicinando la cessio¬ 
ne di Ansaldo Energia, che potrebbe 
concretizzarsi già prima delle elezio¬ 
ni. Buoni risultati anche per i bancari, 
confortate ancora dalla prospettiva 
che saranno allentate le condizioni 
imposte da Basilea III. Unicredit è sali¬ 
ta del 4,8%, Ubi del 3,8% e Intesa 
Sanpaolo del 2,49%. Ed ancora, se Me¬ 
diobanca ha guadagnato il 3,1%, Ban¬ 
ca Mps ha guadagnato il 4,8%, Banco 
Popolare il 4,5%, Bper il 5,1% e Bpm il 
3,4%. I conti sulla raccolta netta, che 
a dicembre ha vantato il record di 412 
milioni, hanno spinto verso Paltò le 
azioni di Mediolanum. 

Non si è arrestata la marcia al rial¬ 
zo di Mediaset (+2,78%), che dalla 
nuova autocandidatura da parte di Sil¬ 
vio Berlusconi ha inanellato risultati 
positivi, salendo del 30%: gli investito¬ 
ri sono convinti che anche questa vol¬ 
ta il Cavaliere salverà le aziende con 
la politica. Fiat ha riconquistato quo¬ 
ta 4 euro (+1,9%), mentre Buzzi ha 
perso mezzo punto percentuale. Fuo¬ 
ri dal paniere principale, la guardia ri¬ 
mane alta su Immsi (+1,45%), anche 
se nei giorni scorsi è stato smentito 
che la società cederà ad Air France la 
quota del 7,1% detenuta in Alitalia. In 
3 giorni le azioni hanno messo a pun¬ 
to un progresso del 22%. I titoli di Ge¬ 
mina, invece, hanno perso 11% con il 
mercato che si interroga se avverrà la 
fusione con Autostrade per l'Italia, co¬ 
me riportato da indiscrezioni di stam¬ 
pa. 


Telecomunicazioni: 
opportunità e rischi 
di una rete europea 


L’ANALISI 


PAOLO BONARETTI 


LA PROSPETTIVA DI UN'UNICA RETE 
EUROPEA DELLE 

telecomunicazioni è una notizia che 
fa sobbalzare; ed infatti le borse 
sono schizzate all’insù. Il modo con 
cui è uscita e la genericità della 
news fanno supporre che sia stata 
fatta filtrare apposta per sondare le 
reazioni, o meglio per fare 
anticipare dalle reazioni dei 
mercati, le possibili reazioni 
politiche.È uscita immediatamente 
dopo un meeting dei CEO delle 
maggiori compagnie di 
telecomunicazione europee, 
nell’ufficio del Commissario 
europeo alla concorrenza J. 
Almunia. Subito dopo il suo 
portavoce ha confermato 
“l’interesse della Commissione 
Europea a creare un vero mercato 
unico delle Telecomunicazioni”. 
Sono effettivamente in atto grandi 
manovre. Che il settore delle 
telecomunicazioni europeo fosse in 
una fase di turbolenza e 
necessitasse di una ristrutturazione 
era noto da tempo, e negli ultimi 
mesi si erano moltiplicati i segnali 
di movimento. Le ragioni di questa 
turbolenza sono: le pressioni dei 
regolatori sulle tariffe, avendo di 
fatto imposto l’uso condiviso delle 
reti anche ai nuovi operatori, a 
prezzi moto calmierati; 
l’incremento dei regimi di 
tassazione sui servizi negli ultimi 
anni; un incontrollato aumento 
degli operatori che ha aumentato la 
concorrenza, ridotto i margini per 
le imprese, ridotto anche i prezzi 
per gli utenti (ma non sempre con 
servizi di qualità); una sempre 
crescente pressione all’investimento 
in innovazione (ad es. la rete 4G) 
per permettere la diffusione di 
nuovi servizi. 

Contemporaneamente l’apertura 
del mercato europeo e la crescita di 
nuovi mercati in Asia e in America 
Latina ha portato alla luce nuovi 
players, molto competitivi, in 
particolare sul piano della capacità 
finanziaria di investimento. Gli 
ultimi anni di bassi margini e di 
crisi hanno ridotto la capacità di 
manovra delle compagnie europee. 
Deutsche Telecom deve vendere 
Tmobile Usa per ridurre 
l’indebitamento, France Telecom ha 
ridotto del 20% il proprio margine 


per cliente. Telecom Italia appare 
ferma, pur avendo uguali problemi 
di redditività e indebitamento. In 
questa situazione appare inevitabile 
una maggior concentrazione delle 
telecomunicazioni. La necessità di 
affrontare un mercato globale, con 
una dimensione degli investimenti 
sempre crescenti, anche per 
affrontare la rapida innovazione 
tecnologica, impone un profondo 
cambiamento. Innanzitutto la 
realizzazione di un vero mercato 
unico europeo con un sistema 
regolatorio unitario e con reti 
condivise di nuova generazione. In 
secondo luogo, una politica 
industriale europea che rafforzi la 
leadership tecnologica e industriale 
delle imprese europee, e che 
permetta loro di essere presenti e 
dinamiche sui nuovi mercati in 
crescita. Evidentemente la strategia 
abbozzata ieri vuole contrapporre a 
questa fase di difficoltà finanziaria 
ed economica del settore una scelta 
di nuovi investimenti strategici 
comuni.Una condivisione delle reti, 
anche se non è una vera operazione 
di “fusione”, costituisce un accordo 
industriale forte per il quale i grandi 
operatori Tic si attendono incentivi 
finanziari per compensare la loro 
partecipazione alla nuova rete, così 
come si aspettano una corsia 
preferenziale a fondi pubblici e 
privati (perché no project bond) per 
costruire una rete europea di nuova 
generazione sia in fibra ottica che 
mobile. Fin qui un obiettivo 
ambizioso di politica industriale 
europea. 

Rimane però un dubbio europeo: 
tutto bene, purché il costo di questa 
nuova concentrazione non 
pregiudichi i risultati delle 
liberalizzazioni in termini di 
concorrenza e prezzi per i cittadini, 
né soffochi la crescita delle imprese 
più innovative del settore. Antitrust 
e regolatori saranno chiamati ad un 
compito difficile nel bilanciare 
competitività, concorrenza e 
interessi dei consumatori. Un 
ultimo dubbio domestico: perché il 
governo Monti non ha mai espresso 
opzioni di politica industriale e per 
investimenti nel settore, di fatto 
indebolendo la posizione 
dell’industria italiana in sede 
europea? Oltretutto il premier prò 
tempore non dovrebbe essere 
totalmente disinformato di ciò che 
accade nell’ufficio di Almunia, 
essendone stato per lungo tempo il 
titolare. 



SINDACATO 

Fiom, a Cervia l’assemblea nazionale 


Quale strategia adottare per fare 
fronte al secondo accordo separato, 
dopo quello dell’ottobre 2009, sul 
contratto nazionale dei 
metalmeccanici? È uno dei temi che 
impegneranno i membri 
dell’assemblea nazionale della 
Fiom-Cgil, che si riunisce oggi e 
domani al Club Hotel Dante di Cervia, 
in provincia di Ravenna. 1552 
sindacalisti, 184 membri del Comitato 
centrale più un numero di delegate e 
delegati in rappresentanza delle 
strutture territoriali, faranno il punto 
suN’ennesimo strappo avvenuto con 
l’intesa del cinque dicembre scorso, 
con la quale Firn, Uilm e 
Federmeccanica, hanno siglato il 
rinnovo contrattuale che interessa 
oltre 1,6 milioni di tute blu per il 
triennio 2013-2015. L’assemblea del 


sindacato, che per Statuto si riunisce 
almeno una volta l’anno e ha piena 
titolarità decisionale per ciò che 
riguarda la materia contrattuale, 
dovrà discutere inoltre di 
rappresentanza e rappresentatività 
delle organizzazioni sindacali. Un 
tema molto caro alla Fiom e 
strettamente connesso alla battaglia 
sulla democrazia in fabbrica, portata 
avanti dal segretario Maurizio Landini, 
che da tempo chiede una legge che 
permetta ai lavoratori di votare gli 
accordi che li riguardano. 

Il segretario generale delle tute blu 
Cgil aprirà i lavori con una relazione. È 
prevista anche la partecipazione di 
Elena Lattuada, che nella segreteria 
confederale della Cgil ricopre 
l’incarico di responsabile per 
l’industria. 


Fondi Ue, spesi più di 9 miliardi 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

In 14 mesi, tra l'ottobre 2011 e il 31 di¬ 
cembre 2012, l'Italia ha realizzato una 
spesa certificata di Fondi europei pari 
a 9,2 miliardi di euro, più di quanto si 
era speso nei precedenti 58 mesi. La 
cifra è stata fornita dal ministro della 
Coesione Territoriale, Fabrizio Barca, 
che ha presentato alla stampa l'esito 
della certificazione della spesa dei fon¬ 
di comunitari al 31 dicembre. 

Barca ha anche spiegato che «51 pro¬ 
grammi operativi su 52 superano i tar¬ 
get di spesa e la tagliola del disimpe¬ 
gno automatico scatta per il solo pro¬ 
gramma dal titolo «Attrattori culturali, 
naturali e turismo», cioè il progetto 
che si occupa di poli museali, di turi¬ 
smo e di attività culturali che perde 


33,3 milioni di euro». Da quel progetto 
comunque sono stati recuperati alcuni 
fondi per finanziare interventi a Pom¬ 
pei. Si tratta, ha aggiunto il ministro, di 
«un risultato molto buono». 

MISURE STRAORDINARIE 

In questi 14 mesi l’Italia ha concordato 
con l’Unione europea l'adozione di mi¬ 
sure straordinarie, a causa del mode¬ 
sto livello di spesa che aveva raggiunto. 
Barca ha sottolineato che complessiva¬ 
mente, tenendo conto della riduzione 
della dotazione del cofinanziamento 
nazionale, realizzata in tre fasi e desti¬ 
nata al piano di coesione, la spesa ha 
raggiunto il 37% degli importi disponi¬ 
bili. Le Regioni più sviluppate raggiun¬ 
gono il 45,4% delle risorse, mentre le 
altre il 33,2%. Gli istogrammi confer¬ 
mano una forte differenziazione terri¬ 


toriale dei risultati sia nel Nord, sia nel 
Sud del Paese.Per Barca comunque 
questo risultato «rafforzerà ulterior¬ 
mente la nostra posizione negoziale al 
prossimo Consiglio europeo che defini¬ 
rà il quadro finanziario 2014-2020». 
Per gli anni 2013-2015 rimangono da 
spendere con «interventi di qualità i re¬ 
stanti 31,2 miliardi», ha spiegato il mini¬ 
stro. Non si tratta di un compito in di¬ 
scesa, ha precisato, ma «la prospettiva 
è migliore di quella che pensavamo sa¬ 
rebbe stata quando abbiamo iniziato 
14 mesi fa». Il percorso dei prossimi tre 
anni rappresenta quindi «una sfida - ha 
aggiunto il titolare della Coesione terri¬ 
toriale - perché fortissimo dovrà rima¬ 
nere l'impegno anche grazie alle inno¬ 
vazioni d metodo introdotte. È un'op¬ 
portunità perché aiuterà a contrastare 
il ciclo economico». 
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Hiroshima, la bomba vista da sotto 



Un doppio fungo atomico: l’esplosione a Hiroshima immortalata da terra 


GIAPPONE 

Dopo 11 anni Tokyo aumenta le spese militari 


Q uella trovata nella 
scuola elementare di 
Honkawa, a dieci chi¬ 
lometri di Hiroshi¬ 
ma, e resa pubblica ie¬ 
ri dal curatore del 
Museo della Pace della città giappone¬ 
se, è una foto tragica e davvero straor¬ 
dinaria. Perché, con quelle due nubi so¬ 
vrapposte che disegnano la fisionomia 
di un fungo in via di disfacimento, è la 
prima immagine pubblicata e forse 
l’unica scattata della «bomba» vista da 
chi l’ha subita. La prima foto degli effet¬ 
ti prodotti dall’esplosione dell’ordigno 
col cuore di uranio lasciato cadere il 6 
agosto 1945 dalla superfortezza volan¬ 
te americana Enola Gay, un B-29 pilota¬ 
to da Paul Tibbets, presa da chi «stava 
sotto». 

Non sappiamo chi è stato il fotogra¬ 
fo e come ha fatto a sviluppare la sua 
pellicola impressionata dalla luce sola¬ 
re e dalle radiazioni della «bomba». 
Sappiamo però che quella foto, a quasi 
settant’anni anni di distanza, contiene 
un monito che non solo fa ancora male, 
ma che è più che mai attuale. 

Come siano andate le cose, quel gior¬ 
no, è storia nota. In Europa la seconda 
guerra mondiale - il più sanguinoso e 
devastante conflitto di ogni tempo - è 
finita: hanno vinto le potenze alleate. 
Ma in oriente il Giappone resiste. La 
sua sorte sembra segnata. Ma gli Stati 
Uniti hanno necessità di conseguire an¬ 
cora tre obiettivi: perdere, in questa co¬ 
da del conflitto, meno «vite america¬ 
ne» possibili; impedire che l’Unione So¬ 
vietica dichiari guerra a sua volta al 
Giappone e pretenda di sedersi al tavo¬ 
lo della pace anche in oriente; dimo¬ 
strare al mondo che è il vero vincitore 
della guerra e chi darà le carte per co¬ 
struire il nuovo ordine mondiale. 

LITTLE BOY 

Hanno anche, gli Usa, un’arma nuova. 
Una bomba basata sulla reazione a ca¬ 
tena dei nuclei atomici migliaia di volte 
più potente di qualsiasi ordigni chimi¬ 
co mai realizzato. Un’arma di distruzio¬ 
ne di massa. 

L’ha messa a punto, in meno di tre 
anni, la più grande squadra di fisici e 
tecnici mai allestita al mondo, quella 
del progetto Manhattan. Buona parte 
di quei fisici sono sbarcati in America 
dall’Europa, per sfuggire a Hitler e al 
nazismo. E hanno pensato di realizza¬ 
re quell’ordigno di cui non esistono pro¬ 
totipi non per utilizzarlo sul campo, 
ma come deterrente. Per dissuadere 
Hitler dall’utilizzarla, ove mai la Ger¬ 
mania ne venisse in possesso. L’hanno 
sperimentata per la prima volta al sito 
Trinity di Alamogordo, nel deserto del 
New Mexico, appena venti giorni pri¬ 
ma, il 16 luglio. 

Ha funzionato. 

Ma la guerra in Europa è finita. Hi¬ 
tler è morto. La Germania si è arresa. 
Quella «bomba» ha ormai perso la sua 
funzione, pensano molti dei protagoni- 


IL CASO 


PIETRO GRECO 

pietrogreco011@gmail.conn 

Finora conoscevamo 
solo le immagini riprese 
dall’aereo Usa che lanciò 
l’atomica, oggi una foto 
inedita fatta da terra 
mostra l’orrore da vicino 


sti del Progetto Manhattan. Ma non i 
vertici militari e il presidente Harry S. 
Truman, appena succeduto a Franklin 
D. Roosevelt. Dicono che occorre utiliz¬ 
zarla, la «bomba», per evitare la perdi¬ 
ta di un «milione di vite americane»: 
ovvero dei soldati americani che sareb¬ 
bero morti per lo sbarco in Giappone e 
la conseguente «guerra di terra» 
nell’arcipelago. 

In realtà, va sostenendo da mesi il 
generale Leslie Groves, che ha la dire¬ 
zione del Progetto Manhattan, quella 
bomba deve cadere in Giappone ma il 
suo rumore deve giungere fino in Unio¬ 
ne Sovietica, l’alleato che è destinato a 
diventare il nuovo nemico. 

Le prime componenti della «bom¬ 
ba» erano state trasferite a Tinian, 
un’isola del Pacifico, fin dal mese di 
maggio. Prima ancora che il «Trinity 
test» avesse dimostrato che poteva fun¬ 
zionare. Ma solo il 16 luglio l’incrociato¬ 
re Indianapolis partì da San Francisco 
con le componenti decisive per assem¬ 
blare Little Boy, la «bomba». 

Il 6 agosto tutto è pronto. L’Enola 
Gay decolla e giunge su Hiroshima, 
all’altezza del ponte di Aioi e da 9.700 
metri di altezza alle ore 8:15:17 lascia 
cadere il suo carico. Pochi istanti e, co¬ 
me stabilito, la bomba esplode a 580 
metri di altezza: per produrre il massi¬ 
mo effetto distruttivo. 

In pochi istanti un’intera città scom¬ 
pare e decine di migliaia di persone 
vengono uccise. Dall’alto gli aviatori 
americani fotografano la scena. Sono 
loro le immagini del «fungo» con cui 
verrà annunciata all’umanità che è ini¬ 
ziata una nuova era, l’era nucleare. 
«Dio mio, cosa abbiamo fatto», escla¬ 
ma il comandante Tibbets. 

«Ora siamo tutti figli di puttana», 

• • • 

Lo scatto in bianco e nero 
trovato nella scuola 
elementare di Honkawa, 
a 10 km dall’esplosione 


In piena crisi diplomatica con la Cina, il 
nuovo governo giapponese ha 
annunciato l’aumento delle spese 
militari. «Chiederemo di stanziare 
180,5 miliardi di yen (1,6 miliardi 
di euro) per le spese militari nel piano 
di rilancio economico» in via di 
definizione, ha detto un funzionario del 


esclama il fisico Robert Oppenheimer, 
il direttore scientifico del Progetto 
Manhattan, quando a Los Alamos ap¬ 
prende la notizia. Tre giorni dopo, il 9 
agosto 1945, una nuova bomba, col cuo¬ 
re di plutonio, cancella Nagasaki. Il 10 
agosto il Giappone si arrende. 

Da Tokio a Dresda, di città compieta- 
mente distrutte e con decine di mi¬ 
gliaia di vittime civile, la guerra ne ave- 


ministero della Difesa, precisando che 
il denaro servirà ad acquistare missili 
terra-aria e a modernizzare 4 caccia 
F-15. La richiesta dovrà essere 
approvata dal ministero delle Finanze 
prima di essere inclusa nel piano di 
stimolo del governo di oltre 110 miliardi 
di euro, atteso per la fine del mese. 


va già viste tante. Ma nessuna era scom¬ 
parsa in un amen. La foto che ci è stata 
restituita ieri dalla storia ci racconta 
questa follia vista dalla parte di chi l’ha 
subita. E ci ammonisce non solo che ci 
sono ancora migliaia di ordigni, addirit¬ 
tura più potenti della bomba di Hiroshi¬ 
ma. Ma che ci sono, in giro per il mon¬ 
do, migliaia di persone pronte a ripeter¬ 
la questa follia. 



La protesta anti-censura foto reuters 

Cina, accordo 
sulla censura 
I giornalisti 
al lavoro 


ROBERTO ARDUINI 

rarduini@unita.it 

Sembra concluso lo sciopero dei gior¬ 
nalisti del settimanale NanfangZhou- 
mo (Southern Weekly) di Guangzhou: 
Secondo alcune fonti locali, avrebbe¬ 
ro interrotto la protesta per tornare 
a lavorare dopo un incontro con Hu 
Chunhua, capo del partito della pro¬ 
vincia, intervenuto per mediare. Il 
South China Moming Post riporta che 
durante rincontro Hu avrebbe lascia¬ 
to intendere che Tuo Zhen - il capo 
della propaganda accusato di essere 
colui che ha obbligato il cambio 
dell’editoriale incriminato - sarebbe 
stato presto rimosso, anche se non 
immediatamente per «salvare la fac¬ 
cia». I dettagli dell’accordo non sono 
stati ancora resi noti, anche perché i 
giornalisti del Southern Weekly hanno 
detto che non è stato loro permesso 
di parlare con i media stranieri e di 
non voler discutere il caso per evita¬ 
re di aggravare la situazione. 

La crisi era cominciata dopo che i 
giornalisti si erano infuriati quando 
l’ufficio di propaganda aveva costret¬ 
to ad effettuare alcune modifiche 
nell’editoriale dell’edizione del pri¬ 
mo dell’anno, includendo lodi al par¬ 
tito comunista e cambiando il titolo 
d’apertura. Martedì, per il secondo 
giorno consecutivo, oltre cento mani¬ 
festanti si erano riuniti davanti all’uf¬ 
ficio del giornale a Guangzhou chie¬ 
dendo la fine di tali forme di censura. 
La decisione dei giornalisti di torna¬ 
re al lavoro è giunta mentre diversi 
media cinesi (tra cui il quotidiano fi¬ 
logovernativo Global Times) riporta¬ 
vano che lo scandalo fosse opera di 
«forze ostili esterne alla Cina», tesi 
descritta come direttiva del governo. 
In particolare, viene fatto un chiaro 
riferimento all’attivista cieco Chen 
Guancheng, che dagli Stati Uniti, do¬ 
ve si trova, avrebbe appoggiato e inci¬ 
tato le proteste dei giornalisti cinesi. 



LA RUBRICA DEL PATRONATO INCA CGIL. LE TUE DOMANDE, LE NOSTRE RISPOSTE. 


I diritti dei lavoratori in malattia 


Sono una dipendente assunta con contratto a tempo determinato in un'azienda 
privata. In caso di malattia vorrei sapere quanti giorni ho a disposizione. 

Il lavoratore dipendente del settore privato assente dal lavoro per malattia ha diritto alla 
corresponsione di una indennità, in sostituzione della retribuzione per il periodo stabilito dalla 
legge e dai contratti collettivi nazionali. L'indennità di malattia prevista per i lavoratori assunti con 
contratto a tempo determinato (art. 5, D.L. n. 463/83, convertito in Legge n. 638/83) viene 
corrisposta per un periodo non superiore a quello dell'anzianità lavorativa per un numero 
massimo di giorni pari a quelli lavorati nei 12 mesi immediatamente precedenti l'inizio della 
malattia da un minimo di 30 giorni ad un massimo di 180 giorni nell'anno solare. Qualora il 
lavoratore non fosse nella condizione di far valere periodi lavorativi superiori a 30 giorni, gli spetta 
comunque l'indennità per un periodo massimo di 30 giorni. 


Sono un dipendente privato assunto a tempo indeterminato. Nel corso del 
2012, a causa di una grave malattia ho chiesto due mesi di aspettativa non 
retribuita dopo aver usufruito del periodo massimo di 180 giorni di assenza 
previsto per legge. Dovendo, purtroppo, proseguire le terapie anche 
quest'anno, vorrei sapere se ho ancora diritto all'indennità di malattia. 

In base alle norme attualmente in vigore, nel caso di malattie iniziate in un dato anno, ma che 
si protraggono ininterrottamente in quello successivo, il limite dei 180 giorni vale per ciascun 
anno autonomamente anche se la malattia, ai fini dell'importo dell'indennità, si considera 
come la prosecuzione della prima. Quindi nel suo caso lei ha diritto a percepire l'indennità di 
malattia per ulteriori 180 giorni. 


||kl| PATRONATO 
U INCA CGIL 
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www.inca.it 


Scrivi a idirittichenonsai@inca.it o rivolgiti presso le nostre sedi per ricevere assistenza e consulenza gratuite. 















rUnità giovedì 10 gennaio 2013 


17 



La cancelliera Angela Merkel infophoto 

Liberali a picco, Merkel 
verso la grande coalizione 

• La cancelliera vola nei sondaggi ma perde i suoi alleati, precipitati al 2% 

• Si profila una nuova maggioranza post elettorale che interroga la sinistra 
europea: riuscirà ad elaborare una contro-agenda per la crescita? 


PAOLO SOLDINI 

esteri@unita.it 

La notizia del giorno è che i liberali del¬ 
la Fdp, in Germania, sono nei sondag¬ 
gi al 2%. Mai scesi tanto in basso da 
quando esistono. La notizia del mese è 
che il centrodestra perderà di brutto le 
elezioni regionali che tra undici giorni 
si terranno nell’importante Land della 
Bassa Sassonia. La notizia dell’anno è 
che la Cdu di Angela Merkel se la cava 
benissimo (per ora) nelle rilevazioni 
sui favori popolari, ma senza più i libe¬ 
rali uscirà dalle elezioni federali di set¬ 
tembre o perdente o costretta ad al¬ 
learsi con la Spd. Oppure con i Verdi, 
in un’ipotesi che esiste, almeno sulla 
carta. L’altro scenario possibile è, ov¬ 
viamente, che in Germania vinca un’al¬ 
leanza rosso-verde. Circostanza che - 
va detto - dipenderà molto dall’anda¬ 
mento dell’economia tedesca nei pros¬ 
simi mesi, con l’eventualità che la re¬ 
cessione si affacci anche da quelle par¬ 
ti raffreddando molto gli entusiasmi 
per la strategia di Frau Merkel contro 
la crisi (degli altri). E anche, e forse 
ancor di più, dalla capacità di iniziati¬ 
va che la sinistra saprà dispiegare di 
qui a settembre. C’è da dire che, se pu¬ 
re qualcosa si è visto, l’esordio della 
campagna del candidato socialdemo¬ 
cratico alla cancelleria Peer Stein- 
brùck non è stata proprio travolgente. 
Vedremo. 

In ogni caso una svolta nella politica 
di Berlino, a meno di una clamorosa e 
del tutto imprevedibile resurrezione li¬ 
berale, sarà inevitabile. Anche se 
nell’eventuale «grosse Koalition» la 
Cdu dovesse mantenere un peso ege¬ 
monico, la «spinta propulsiva» del pen¬ 
siero unico economico che ha permea¬ 
to di sé tutta la strategia merkeliana 
entrerà in una crisi definitiva e come 
disse Enrico Berlinguer della Rivolu¬ 
zione d’Ottobre qualcuno dovrà dire 
lo stesso della Rivoluzione del Fiscal 
compact. I funerali si celebreranno 
non solo a Berlino, ma anche nei palaz¬ 
zi delle istituzioni di Bruxelles e nelle 
capitali, dall’Aja a Helsinki, che più si 
sono stese sull’austerity dura e pura 
made in Germany. A Washington, nel¬ 
la sede di quell’organizzazione non 
proprio anticapitalista che è il Fondo 
monetario internazionale, hanno co¬ 
minciato già a scrivere il necrologio. 

IN RITARDO 

È difficile, e anche scaramanticamen- 
te imprudente, giocare alle previsioni. 
Ma alla fine dell’anno l’Unione euro¬ 
pea ed Eurolandia potrebbero trovarsi 
con i tre maggiori paesi continentali 
governati da forze che hanno, quanto 
meno, forti riserve sulla strategia mes¬ 
sa in atto nei quattro anni passati da 
quando si è manifestata la crisi dei de¬ 
biti e soprattutto sulla fase in cui la di¬ 
sciplina di bilancio è diventata, di fat¬ 
to, l’unico strumento d’intervento, san- 

• • • 

Fra due domeniche 
si vota in Bassa Sassonia 
Le elezioni peseranno 
sugli equilibri tedeschi 


cito dalle durezze del Fiscal compact e 
dagli obblighi «costituzionali» ai pareg¬ 
gi di bilancio. Si tratta di uno scenario 
abbastanza ovvio, perfino banale, ma 
stupisce quanto poco, finora, ne ap¬ 
paiano coscienti i protagonisti politici 
che pure potrebbero trovarsi fra pochi 
mesi, o addirittura poche settimane 
nel caso dell’Italia, a governarlo. Ci sa¬ 
rebbero tutte le condizioni perché le 
varie sinistre europee si dedicassero al¬ 
la stesura di una organica «con¬ 
tro-agenda» europea, ma il meno che 
si possa dire è che sono abbondante¬ 
mente in ritardo. 

Da noi la campagna elettorale è par¬ 
tita prò o contro un’agenda Monti nel¬ 
la quale manca del tutto la consapevo¬ 
lezza del vicolo cieco in cui si è caccia¬ 
ta la strategia anticrisi dettata non so¬ 
lo da Berlino, ma anche da Bruxelles. 
E pure - va detto anche questo - dalla 
Bce di Mario Draghi. Difendere l’euro 
e l’Unione dalle incontinenze del popu¬ 
lismo di Berlusconi e della Lega è cer¬ 
to necessario, ma non basta. Poiché 
nell’agenda non c’è il minimo cenno al¬ 
la necessità di cambiare strategia e 
agli strumenti per farlo, essa è stesa di 
fatto neppure sull’esistente, ma su 


quel che c’è già stato: sulle scelte che 
hanno portato alla recessione europea 
e che leggiamo ogni giorno nella disoc¬ 
cupazione che aumenta, nell’impoveri- 
mento che ormai non è più problema 
solo dei greci, spagnoli, portoghesi, ci¬ 
prioti e neppure solo degli italiani ma 
comincia ad essere percepibile anche 
nelle ricche lande del nord. Non c’è, 
nel programma elettorale di Monti, 
neppure quello che, debolmente e con¬ 
fusamente, nell’azione del governo di 
Monti in qualche modo c’è stato: la 
spinta verso una maggiore integrazio¬ 
ne politica europea. 

RICETTE SOCIALDEMOCRATICHE 

Ma se questo giudizio è fondato, occor¬ 
re chiedersi che cosa succede dall’al¬ 
tra parte. È attrezzato il centrosinistra 
italiano per proporre una vera alterna¬ 
tiva? Che cosa dice del Fiscal compact? 

• • • 

Presto al governo dei tre 
maggiori Paesi potrebbero 
esserci forze critiche 
della linea Ue anti-crisi 


GERMANIA 


Preti pedofili: 
la Chiesa tedesca 
blocca l’inchiesta 

I vescovi cattolici tedeschi avrebbero 
bloccato l’iniziativa per far luce sugli 
abusi sessuali commessi dai preti 
pedofili dal 1945 ad oggi. Lo rivela in 
prima pagina la Sueddeutsche 
Zeitung, scrivendo che l’Associazio¬ 
ne delle diocesi tedesche (Vdd), 
come rappresentante dei vescovi, ha 
annullato il contratto con l’Istituto di 
ricerche criminologiche della Bassa 
Sassonia. Il suo direttore, Christian 
Pfeiffer, ha confermato che il suo 
progetto è «fallito per colpa della 
censura e del desiderio di controllo 
della Chiesa». Contrariamente agli 
accordi iniziali, la Chiesa ha preteso di 
decidere da sola se pubblicare o meno 
i risultati delle ricerche. Si è anche 
saputo che in parecchie diocesi sono 
stati distrutti documenti sugli abusi 
perpetrati da parte di preti pedofili. 


Va rispettato, ignorato, rinegoziato? 
Quali investimenti pubblici suggerisce 
e con quali soldi? Che ruolo pensa per 
il bilancio comunitario, per la Bei? Co¬ 
me pensa di ridisegnare la fiscalità? Co¬ 
me intende difendere quel che resta 
del welfare? Come chiede che vengano 
ridefiniti i criteri della contabilità del 
deficit e del debito? 

Le risposte a queste e ad altre molte 
domande arriveranno - si spera - nella 
campagna elettorale. Ma il problema 
non riguarda solo l’Italia. A una strate¬ 
gia sbagliata che è stata europea occor¬ 
re, da sinistra, una risposta altrettanto 
europea. In Germania la Spd ha avan¬ 
zato ottime proposte sulla regolamen¬ 
tazione dei mercati finanziari (che il 
centrosinistra italiano farebbe bene a 
studiare attentamente), ma l’iniziativa 
di Steinbruck sulla condivisione del de¬ 
bito è stata, finora, alquanto debole e 
patentemente timorosa dei sentimenti 
di pancia contro le cicale della Dolce 
Vita largamente diffusi nell’opinione 
tedesca. Cosicché i socialdemocratici, 
anziché rovesciare il discorso sulla lo¬ 
gica dei fondi salva-stati, si vedono già 
in difficoltà se arriveranno in Bunde¬ 
stag richieste di sostenere, dopo quel¬ 
lo greco, il debito cipriota. 

In Francia Francois Hollande ha te¬ 
nuto ferma la propria linea sulla fiscali¬ 
tà, ma non è che a Bruxelles abbia pesa¬ 
to più di tanto e i suoi fieri propositi di 
rinegoziazione del Fiscal compact so¬ 
no rimasti, per ora, sulla carta. Per ri¬ 
prendere il filo dell’iniziativa che do¬ 
vrebbe portare a una «contro-agenda 
europea» le sinistre potrebbero utiliz¬ 
zare, insieme, lo stimolo delle elezioni 
europee dell’anno prossimo. Se si co¬ 
minciasse adesso a preparare un pro¬ 
gramma comune, magari intorno a un 
candidato comune alla presidenza del¬ 
la Commissione, i ritardi potrebbero 
essere recuperati. 


Tornano liberi i tre marmai italiani rapiti in Nigeria 


UMBERTO DE GIOVANNAGELI 

udegiovannageli@unita.it 

Un sospiro di sollievo per una brutta 
avventura a lieto fine. L’incubo - per 
Emiliano Astarita, Salvatore Mastello- 
ne e Giuseppe D’Alessio - è finito dopo 
17 giorni. Sono liberi, infatti, il coman¬ 
dante, il primo ufficiale e il secondo uf¬ 
ficiale motorista del rimorchiatore As- 
so21: i marinai erano stati rapiti il 23 
dicembre scorso al largo delle coste del¬ 
la Nigeria mentre la loro nave si stava 
dirigendo a Port Harcourt. «I nostri tre 
marinai sono liberi» ha assicurato ieri 
mattina il ministro degli Esteri Giulio 
Terzi. È stato il titolare della Farnesina 
a dare la notizia della liberazione dei 
tre marinai campani e a definire «l’esi¬ 
to positivo di questa difficile vicenda» 
un vero e proprio «successo degli uomi¬ 


ni e delle donne della Farnesina e di 
tutti i funzionari delle strutture dello 
Stato coinvolte» che hanno dimostrato 
«tenacia e professionalità». In serata i 
tre marittimi sono rientrati in Italia. 

LA STORIA 

Terzi ha inoltre ringraziato «le autori¬ 
tà nigeriane» che in queste settimane - 
ha sottolineato il ministro - «ci hanno 
sempre assicurato la massima collabo- 
razione». «La policy del Governo italia¬ 
no è quella di non pagare riscatti ma di 
muoverci attraverso negoziato e in que¬ 
sto caso devo dare atto, con grande gra¬ 
titudine, alle autorità nigeriane per 
aver sostenuto in ogni momento la feli¬ 
ce conclusione di questa vicenda» ha 
aggiunto Terzi. 

L’armatore della compagnia Augu¬ 
sta Offshore, Mario Mattioli sottolinea 


che «non è stato pagato alcun riscat¬ 
to». E aggiunge: «Come ha dichiarato 
la Farnesina i marittimi sono stati rila¬ 
sciati dopo un’intensa attività diploma¬ 
tica. Non sappiamo se ci siano state ri¬ 
chieste particolari da parte dei rapito¬ 
ri. C’è stata ampia collaborazione per 
una vicenda gestita in maniera magi¬ 
strale dall’Unità di crisi della Farnesi¬ 
na che ha provveduto alla parte logisti¬ 
ca». 

«Stiamo bene e ci hanno trattato be¬ 
ne». Queste le pochissime parole che 
Emiliano Astarita, il comandante della 
nave, ha detto al padre Franco dopo la 
liberazione: «Siamo dimagriti ma è tut¬ 
to ok». Per la liberazione, i tre prima 
hanno percorso un tratto in battello e 
poi sono stati spostati in automobile e 
portati nella cittadina di Port Har¬ 
court, che era il luogo dove sarebbero 


dovuti approdare con l’Asso21. La 
gioia delle famiglie traspare nelle paro¬ 
le di Gaetano Milone, suocero di Astari¬ 
ta: «Mi ha chiamato mia figlia Mariella, 
era commossa, mi ha solo detto “li han¬ 
no liberati” e poi finalmente abbiamo 
iniziato tutti di nuovo a respirare». 

SODDISFAZIONE 

Il presidente del Consiglio Mario Mon¬ 
ti ha espresso la sua soddisfazione e 
quella del governo per la liberazione 
dei tre marinai italiani. Una liberazio¬ 
ne, si legge in una nota di palazzo Chi¬ 
gi, che è stata resa possibile grazie 
all’impegno del nostro corpo diplomati¬ 
co, dei servizi di intelligence e della col¬ 
laborazione delle autorità locali. Un 
successo che si affianca alle altre opera¬ 
zioni svolte durante l’ultimo anno che 
hanno permesso di riportare a casa 


trenta connazionali sequestrati all’este¬ 
ro, tra i quali anche Rossella Urru, la 
cooperante liberata in Mali il 18 luglio 
scorso dopo 9 mesi di prigionia. Una 
liberazione che - ricorda ancora palaz¬ 
zo Chigi - aveva suscitato l’impegno e il 
coinvolgimento diretto di moltissimi 
italiani. 

Sono invece due gli italiani che resta¬ 
no nelle mani dei loro sequestratori: 
l’ingegnere Mario Belluomo (63 anni, 
catanese), rapito in Siria lo scorso 17 
dicembre, e il cooperante Giovanni Lo 
Porto (38, palermitano), da quasi un 
anno nelle mani di un gruppo talebano 
pachistano. Per loro, conclude la nota 
della presidenza del Consiglio, «il go¬ 
verno è impegnato ad ogni livello con il 
massimo sforzo affinchè possano ritor¬ 
nare a casa al più presto e riabbraccia¬ 
re i propri familiari». 
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Cinque milioni 
per dimenticare 
Abu Ghraib 


• Società di contractor Usa paga per chiudere 
la causa con 71 ex detenuti torturati nel carcere 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

Uomini incappucciati, costretti come 
croceffissi, i piedi esposti ai fili elettri¬ 
ci. Cani che ringhiano contro uomini 
nudi, foto ricordo su mucchi di corpi 
senza più dignità. Le cartoline da Abu 
Ghraib sembrano immagini di un’al¬ 
tra epoca, eppure era solo otto anni fa, 
quando nel carcere di Baghdad si con¬ 
sumava la violenza del vincitore con¬ 
tro i malcapitati di turno, spesso inno¬ 
centi rastrellati per caso nelle strade 
irachene. Ad Abu Ghraib le forze ame¬ 
ricane hanno allevato l’odio della po¬ 
polazione e alimentato la resistenza 
degli insorti. Quelle pagine buie, usci¬ 
te alla luce per la sfrontatezza degli 
aguzzini - le foto inviate a casa con un 
clic, come piccoli personali trofei - ieri 
hanno avuto un parzialissimo riscat¬ 
to. Un’azienda di contractor america¬ 
na - la cui sussidiaria era accusata di 
aver collaborato alla tortura dei prigio¬ 
nieri ad Abu Ghraib - ha accettato di 
pagare a titolo di risarcimento 5 milio¬ 
ni di dollari per chiudere la causa in¬ 
tentata da 71 ex detenuti. Non era mai 
accaduto prima. 

L’accordo legale sottoscritto dalla 
Engility Holdings Ine., società della 


Virginia, per conto della L-3 Services 
riguarda le denunce di alcuni ex inter¬ 
nati del famigerato carcere di Ba¬ 
ghdad e di altri centri di detenzione a 
conduzione americana in Iraq. Un pri¬ 
mo passo, al quale presto potrebbe se¬ 
guirne un altro: una seconda azienda 
di contractor, la Caci, subirà un pro¬ 
cesso analogo l’estate prossima. 

I contractor sono stati largamente 
usati in Iraq, sia come guardie private, 
che in azioni di combattimento o per 
garantire servizi e logistica. Erano no¬ 
ti per loro ferocia, per il non aver alcu¬ 
na considerazione dei civili, odiatissi- 
mi dalla popolazione locale e per que¬ 
sto più di altri bersaglio di vendette 
terribili. 

UNDICI CONDANNE 

Nel carcere di Abu Ghraib, la L-e Servi¬ 
ces doveva provvedere agli interpreti, 
l’accusa è che i suoi dipendenti abbia¬ 
no partecipato direttamente alle vio¬ 
lenze durante gli interrogatori e non 
solo. Esattamente come i militari ame¬ 
ricani, quelle facce di ragazzini che 
hanno fatto il giro del mondo mentre 
posavano accanto alle loro vittime in 
catene. 

Quelli che allora i vertici militari in¬ 
dicarono come mele marce, l’eccezio¬ 



Le violenze nel carcere di Abu Ghraib a Baghdad foto ap 


ne in una regola altrimenti ineccepibi¬ 
le, sono stati processati per gli abusi 
sui prigionieri: 11 in tutto, condannati 
a pene detentive fino ad un massimo 
di 11 anni, per lo più militari di basso 
rango, tranne il generale Karpinsky, 
alla guida di Abu Ghraib, degradata 

Risarciti per la prima volta 
ex prigionieri iracheni 
Il governo americano 
gode di immunità legale 


dopo lo scandalo. Ma non ci sono stati 
risarcimenti in denaro: il governo de¬ 
gli Stati Uniti è immune da rivendica¬ 
zioni di tale natura connesse ad opera¬ 
zioni di combattimento. 

Meno chiara sul piano giuridico è la 
posizione dei tanti privati che hanno 
partecipato attivamente alla guerra, 
le corti Usa non hanno ancora deciso 
se estendere o meno anche a questi 
soggetti un’immunità legale. In ogni 
caso, non c’è stata nessuna azione giu¬ 
ridica promossa dallo Stato contro 
l’operato delle aziende di contractor. 

«Questo caso tenta di chiudere il 


gap di responsabilità. Considera re¬ 
sponsabili le società private, che dopo 
tutto hanno ricevuto milioni e milioni 
di dollari dal governo americano in 
Iraq. E restituisce un po’ di quei strava¬ 
ganti profitti agli individui che queste 
hanno danneggiato», sostiene Baher 
Amzy, avvocato degli ex detenuti. 

I cinque milioni di dollari verranno 
ora ripartiti tra i 71 ex detenuti, i legali 
non specificano in base a quale crite¬ 
rio, se il metro darà quello del maggio¬ 
re abuso subito o meno, i dettagli sono 
mantenuti confidenziali. La Engility 
Holdings rifiuta di commentare. 


Via dall’inferno siriano, i profughi sono un milione 


D ue milioni è mezzo di 
persone da sfamare. 
Un milione di profughi 
costretti a fuggire da 
città e villaggi trasfor¬ 
mati in campi di batta¬ 
glia dove ogni persona, anche donne e 
neonati, sono obiettivi da colpire. Cifre 
impressionanti che danno conto 
dell’«inferno siriano». Gli ultimi dati 
dell’Agenzia delle Nazioni Unite per i 
Rifugiati (Unhcr), che Y Unità ha potuto 
visionare in anteprima e che saranno 
al centro di un Rapporto in via di stesu¬ 
ra, aggiornano e drammatizzano le più 
funeste previsioni. Il mese scorso 
l’Unhcr ha lanciato un appello chieden¬ 
do fondi per un miliardo di dollari da 
destinare alle operazioni umanitarie in 
favore dei rifugiati in fuga dalla Siria 
nei primi 6 mesi del 2013. L'appello sti¬ 
mava che durante la prima metà del 
2013 i rifugiati siriani che avranno biso¬ 
gno di assistenza raggiungeranno quo¬ 
ta un milione. A quanto risulta dagli ul¬ 
timi aggiornamenti, questa quota è sta¬ 
ta raggiunta o, comunque, è ormai rav¬ 
vicinata. 

ESCALATION 

Un passo (temporale) indietro. Se il 
conflitto siriano dovesse andare avan¬ 
ti, a giugno del 2013 si stima che i rifu¬ 
giati saranno un milione e lOOmila. A 
lanciare l’allarme (il 27 dicembre scor¬ 
so) sono state le Nazioni Unite, segna¬ 
lando che le persone già scappate dalla 
guerra e rifugiatesi nei Paesi vicini so¬ 
no 540mila. In particolare ad accoglie¬ 
re i rifugiati sono stati Iraq, Giordania, 
Libano, Turchia ed Egitto. Nelle ulti¬ 
me sei settimane le persone in fuga so¬ 
no state 140mila. Ma a quanto risulta a 
l’Unità, l’escalation militare di queste 
settimane ha portato ad una ulteriore 
accelerazione di questo esodo biblico. 

Un miliardo di dollari Usa per il so¬ 
stegno ai rifugiati in fuga dalla Siria 
verso Giordania, Iraq, Libano, Turchia 
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Gli ultimi dati Onu danno 
conto di una emergenza 
umanitaria gravissima 
Sono 2,5 milioni le persone 
da sfamare. «Serve 
un sostegno urgente» 


ed Egitto: è la cifra richiesta dall’Alto 
Commissariato delle Nazioni Unite per 
i rifugiati e dalle agenzie partner in un 
appello rivolto nei giorni scorsi ai dona¬ 
tori internazionali. Il nuovo Piano di ri¬ 
sposta regionale per i rifugiati siriani 
definisce le necessità finanziarie di 55 
organizzazioni umanitarie per poter 
svolgere - nei primi 6 mesi del 2013 - 
attività fondamentali di protezione e 
assistenza in favore dei civili in fuga dal¬ 
la Siria. «Questa imponente crisi uma¬ 
nitaria richiede un sostegno urgente 
da parte di governi, aziende e singoli 
individui», afferma Panos Moumtzis, 
Coordinatore regionale dell’Unhcr per 
i rifugiati siriani. «Se questi contributi 
non giungeranno al più presto, non sa¬ 
remo in grado di rispondere nella ma¬ 


niera più adeguata alle necessità vitali 
dei civili che fuggono dalla Siria a ogni 
ora del giorno, molti in condizioni dav¬ 
vero disperate». 

Attualmente, sono oltre 700mila i 
cittadini siriani registrati come rifugia¬ 
ti o assistiti nei paesi limitrofi. La cifra 
è di ben 10 volte superiore rispetto a 
quella dello scorso maggio, quando so¬ 
lo 70mila siriani si erano registrati per 
ricevere assistenza. Inoltre - e questa è 
la dimensione che avvicina al milione - 
molti altri cittadini siriani si trovano in 
Turchia, Libano, Giordania, Iraq ed 
Egitto senza essersi ancora registrati. 
In Giordania, ad esempio, si stima che 
le persone non registrate siano circa 
lOOmila, in Turchia sarebbero oltre 
70mila, così come in Egitto; altre deci¬ 


ne di migliaia si trovano in Libano. 

«Siamo costantemente sconvolti dal¬ 
le terribili storie che i rifugiati ci rac¬ 
contano», dice a YUnità Moumtzis. «Le 
loro vite sono in subbuglio. Hanno per¬ 
so le loro case e i loro famigliari. Quan¬ 
do finalmente riescono a raggiungere 
il confine sono esausti, traumatizzati e 
senza risorse su cui fare affidamento». 

«I bambini costituiscono circa la me¬ 
tà dei rifugiati che affollano i campi e le 
comunità d’accoglienza dei cinque Pae¬ 
si - Giordania, Iraq, Libano, Turchia ed 
Egitto - e il loro numero cresce inesora¬ 
bilmente», spiega Maria Calivis, Diret¬ 
tore regionale dell’Unicef per il Medio 
Oriente e il Nord Africa. «La situazione 
sul terreno si è sviluppata in modo tale 
che i fondi raccolti non sono più suffi¬ 
cienti. Oggi si rende nuovamente ne¬ 
cessaria una risposta urgente alla di¬ 
sperata condizione dei bambini siria¬ 
ni». 

DISPERATI 

Nella guerra in Siria, c‘è il rischio che 
sia il generale inverno a fare il maggior 
numero di vittime: il freddo è arrivato, 
il clima umido con temperature in co¬ 
stante calo si è abbattuto sui campi pro¬ 
fughi in Siria e all’estero. In totale, se¬ 
condo le ultime stime, sono tre milioni 
i siriani che hanno dovuto abbandona¬ 
re le loro case: due milioni hanno trova¬ 
to riparo nel territorio nazionale, un 
milione nei Paesi confinanti. L'Onu e le 
organizzazioni umanitarie lanciano 
continui appelli per fornire loro assi¬ 
stenza. Servono cibo, indumenti e cure 
mediche. In Turchia il governo si è as¬ 
sunto la responsabilità della gestione 
dei 13 campi esistenti, dove si è riversa¬ 
ta la maggioranza dei rifugiati siriani. 
Le donne e i bambini costituiscono il 
75 per cento dei rifugiati, e proprio per 
questo l’istruzione e le cure sanitarie 
rappresentano le priorità di questa 
emergenza. Una emergenza che ri¬ 
guarda la vita di miioni di persone. 



Bambini nel campo rifugiati di Al-Zaatari in Giordania foto reuters 
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COMUNITÀ 


Il commento 

D lavoro prima del fisco 


Il punto 

Afghanistan, opzione zero 
Fine della missione militare 


Michele 

Prospero 



SEGUE DALLA PRIMA 
Il comico replicante (Berlusconi), che 
aveva teorizzato persino il diritto natu¬ 
rale all’evasione fiscale contro uno Sta¬ 
to che osava mettere le mani in tasca al 
contribuente ingegnoso, adesso gongo¬ 
la. E sogna ad occhi aperti per il ritorno 
in scena, da attore protagonista per 
giunta, del suo malconcio cavallo di bat¬ 
taglia. Ma anche il tecnico illusionista 
(Monti), che pure si vantava di andare 
spedito verso il cuore dei problemi rea¬ 
li perché non aveva l’imperativo di pia¬ 
cere agli elettori, adesso dispensa lui 
stesso sogni e miracoli a buon mercato. 
A riprova che il tecnico non è mai la 
cura ai pasticci provocati dal comico, 
c’è che entrambi trasformano le elezio¬ 
ni in una gara dopata da affrontare con 
effetti speciali che sospendono il nor¬ 
male flusso della ragione e degli interes¬ 
si. 

Lo spericolato inseguimento sul ter¬ 
reno della più inverosimile promessa 
del marinaio (meno tasse) è una irre¬ 
sponsabile via di fuga dai nodi di una 
crisi sociale che graffia sulla pelle di un 
paese che vede precipitare i consumi, 
lievitare la disoccupazione, esplodere 
la disperazione giovanile. Dopo il rigo¬ 
re che ha calmierato i conti pubblici 
con nuovi pesanti prelievi, il problema 
vero non può essere quello dell’inge¬ 
gneria fiscale creativa, ma quello di co¬ 
me ricostruire, con la politica, le condi¬ 
zioni della crescita. Il lavoro è la vera 
emergenza e su di esso invece prosegue 
l’arte della rimozione. 

Se non si definiscono politiche indu¬ 
striali incisive non si dà alcuna risposta 
alla questione sociale, e non si mette in 
sicurezza il bilancio statale. Creare la¬ 
voro e favorire la crescita è il compito 
prioritario di un governo della ricostru¬ 
zione. Occorrono in tal senso capacità 
di progettazione politica, coinvolgimen¬ 
to dei ceti produttivi, condivisione dei 
percorsi con il mondo del lavoro e 
dell’impresa innovativa. Altro che sin¬ 
dacato come cancro amico della conser¬ 
vazione, come strillano all’unisono il 
partito azienda di Berlusconi e il parti¬ 
to quasi aziendale (a dominanza Fiat e 
con Marchionne quale ideologo massi¬ 


mo) di Monti. 

La sinistra, che ha radici ben salde 
nel mondo del lavoro, non trascura il 
ruolo rilevante, in un’economia di mer¬ 
cato competitiva, di quello che Marx 
stesso chiamava la componente intellet¬ 
tuale e creativa connessa alla funzione 
organizzativa del manager e del capita¬ 
lista industriale (contrapposto a quello 
dedito a operazioni meramente specu¬ 
lative). L’impresa, quella seria che non 
si lascia incantare dal piffero di Berlu¬ 
sconi e di Monti, e che quindi non beve 
la frottola del fisco come panacea dei 
mali e non si accoda alla chiacchiera 
del conservatorismo della Cgil, sa che 
un governo della ricostruzione, pro¬ 
prio per recuperare competitività e ria¬ 
nimare i consumi e la domanda inter¬ 
na, non può che partire dall’emergenza 
del lavoro povero. 

Dosando misure di breve e di medio 
periodo, il governo della ricostruzione 
deve adoperarsi per rilanciare i consu¬ 
mi (con interventi mirati sui prelievi ec¬ 
cessivi che bloccano salari e pensioni 
costringendoli a marcire nei livelli di al¬ 
cuni decenni fa), per creare nuove op¬ 
portunità di lavoro (formazione, ricer¬ 
ca, beni culturali e ambientali, paesag¬ 
gio, territorio), per contribuire all’am¬ 
modernamento della rete infrastruttu¬ 
rale, per accorciare i tempi della giusti¬ 


zia civile (che frappongono un colossa¬ 
le macigno immateriale agli investi¬ 
menti produttivi, altro che rigidità del 
mercato del lavoro!), per una ristruttu¬ 
razione delle imprese (oltre i limiti 
espansivi del nano capitalismo, con un 
più fluido accesso al credito, con sempli¬ 
ficazioni, liberalizzazioni), per un rior¬ 
dino dell’efficacia delle prestazioni del¬ 
la pubblica amministrazione, per accor¬ 
ciare i tempi della decisione politica (ri¬ 
forme istituzionali ed elettorali, riordi¬ 
no del contorto rapporto centro-perife¬ 
ria, superamento del bicameralismo 
perfetto). 

Che il tecnico chiamato a dare una 
rapida sepoltura del comico, invece di 
contribuire a preparare un confronto 
culturale più elevato, si appropri 
dell’anima del defunto e si trasformi 
egli stesso in un imbonitore che vende 
sogni e promette miracoli è un indizio 
dei tempi decadenti. Ma alternative se¬ 
rie al declino economico e culturale, 
che pare la cifra dominante del venten¬ 
nio trascorso, richiedono il concorso 
della politica (che recuperi il principio 
di realtà, che adoperi il linguaggio della 
crisi) e il coinvolgimento dei soggetti so¬ 
ciali più innovativi (dell’impresa e del 
sindacato), in uno sforzo di tracciare 
un governo della modernizzazione che 
sia capace di inclusione. 


Maramotti 


CONSUMI/ MAI 
COSI' IN CRISI 
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L’analisi 

D Papa e la critica 
all’egoismo sociale 


Giuseppe 

Vacca 



SEGUE DALLA PRIMA 
Fra i molti temi da lui toccati mi limito 
a isolare quelli riguardanti la crisi fi¬ 
nanziaria, le antinomie della globaliz¬ 
zazione e il futuro dell’Unione euro¬ 
pea, che mi pare contengano significa¬ 
tivi approfondimenti della Caritasin ve¬ 
ntate. 

«L’odierna crisi economica e finan¬ 
ziaria - ha affermato avantieri il Papa - 
si è sviluppata perché troppo spesso è 
stato assolutizzato il profitto, a scapito 
del lavoro, e ci si è avventurati senza 
freni sulle strade dell’economia finan¬ 
ziaria, piuttosto che di quella reale». 
Nel messaggio del 1° gennaio aveva 
trattato più ampiamente il tema, evo¬ 
cando la necessità di un nuovo model¬ 
lo di sviluppo globale. Il modello di svi¬ 
luppo degli ultimi decenni, aveva det¬ 
to, si è fondato su «un’ottica individua¬ 
listica ed egoistica, intesa a valutare le 


persone solo per la loro capacità di ri¬ 
spondere alle esigenze della competiti¬ 
vità», e perciò è stato generatore di di¬ 
seguaglianze insopportabili, moltipli¬ 
catore di guerre ed era destinato pri¬ 
ma o poi ad implodere. 

Fatto ancora più importante, il Papa 
aveva invocato la necessità di un nuo¬ 
vo ordine internazionale in termini 
quanto mai assertivi. «Nell’ambito eco¬ 
nomico sono richieste, specialmente 
da parte degli Stati, politiche di svilup¬ 
po industriale ed agricolo che abbiano 
cura del progresso sociale e dell’uni- 
versalizzazione di uno Stato di diritto e 
democratico», mentre i «mercati mo¬ 
netari, finanziari e commerciali (...) 
vanno stabilizzati e maggiormente 
coordinati e controllati, in modo da 
non arrecare danno ai più poveri». 

In altre parole, una Bretton Woods 
globale che, per quanto riguarda 
l’Unione europea, esige di mutare la 
rotta dell’integrazione competitiva e 
asimmetrica seguita al Trattato di Maa¬ 
stricht: «Da soli alcuni Paesi andranno 
forse più veloci, ma insieme, tutti an¬ 
dranno certamente più lontano! Se 
preoccupa l’indice differenziale tra i 
tassi finanziari, dovrebbero destare 
sgomento le crescenti differenze fra 
pochi, sempre più ricchi, e molti, irri¬ 
mediabilmente più poveri. Si tratta in¬ 
somma di non rassegnarsi allo “spread 
del benessere sociale”, mentre si com¬ 
batte quello della finanza». 

Naturalmente, anche quando parla 
di economia il Papa non decampa dalla 


missione di predicare il Vangelo e invo¬ 
care la conversione. Ma le fondamenta 
di un umanesimo condiviso, ch’egli 
tratteggia concretamente, interpella¬ 
no anche i non credenti. «L’etica della 
pace - scrive il Papa - è etica della comu¬ 
nione e della condivisione. É indispen¬ 
sabile, allora, che le varie culture odier¬ 
ne superino antropologie ed etiche ba¬ 
sate su assunti teorico-pratici mera¬ 
mente soggettivistici e pragmatici, in 
forza dei quali i rapporti della convi¬ 
venza vengono ispirati a criteri di pote¬ 
re e di profitto, i mezzi diventano fini e 
viceversa, la cultura e l’educazione so¬ 
no centrate soltanto sugli strumenti, 
sulla tecnica e sull’efficienza». 

La diagnosi muove da una posizione 
antropologica fondata non su «verità 
di fede», ma sulla visione di diritti «rico¬ 
noscibili con la ragione, e quindi (...) 
comuni a tutta l’umanità». Il Papa, dun¬ 
que, evoca un principio di trascenden¬ 
za condivisibile anche dai non credenti 
in quanto, come criterio gnoseologico, 
è fondativo della critica, cioè della pos¬ 
sibilità d’indagare l’ordine di cose esi¬ 
stente pensando al suo superamento. 

Anche in questi trent’anni di feroce 
globalizzazione asimmetrica l’unità 
del genere umano è diventata molto 
più palpabile sotto il profilo materiale. 
Sono rimaste bloccate, invece, le risor¬ 
se intellettuali e morali necessarie al 
suo perfezionamento spirituale. La 
prospettiva antropologica che il Papa 
propone costituisce forse il punto di 
partenza più solido per sbloccarle. 


Umberto 
De Giovannangeli 



SEGUE DALLA PRIMA 

Non è la strategia d’uscita nominata ogni qualvolta un 
nostro soldato perdeva la vita in Afghanistan. Per l’Italia, 
e per chi si candida al governo del Paese, non si tratta di 
«fuggire» dagli impegni assunti in sede internazionale, 
ma di ripensare forme e senso di un impegno che non 
deve venir meno. «Opzione zero»: una linea che sembra 
caratterizzare la seconda presidenza Obama. L’Italia de¬ 
ve giocare di anticipo. Può farlo, deve farlo. Perché, come 
ha sottolineato in una recente intervista a YUnità il vice 
ministro degli Esteri Staffan De Mistura, «l’Italia deve 
monitorare con particolare attenzione l’uscita dall’Afgha¬ 
nistan, così come stanno facendo altri Paesi, a comincia¬ 
re dagli Usa». «Monitorare - aggiungeva De Mistura, che 
le vicende afghane, come quelle irachene ha conosciuto e 
praticato anche come Rappresentante speciale del segre¬ 
tario generale delle Nazioni Unite - e, quanto più possibi¬ 
le, accelerare questa uscita militare. In Afghanistan ab¬ 
biamo fatto la nostra parte e la continueremo a fare, ma a 
mio parere dovremmo accelerare il nostro redeployment 
per poter essere pronti altrove». 

È una linea da perseguire. Con rigore, serietà, e tempi¬ 
smo. L’«opzione zero» può vivere, come proposta di go¬ 
verno, già in questa campagna elettorale, in cui i grandi 
temi di politica estera - dal Medio Oriente all’Afghani¬ 
stan, dall’Europa ai rapporti con gli Stati Uniti - devono 
essere parte integrante di una visione progressista del 
ruolo dell’Italia nel mondo. Un 
discorso che investe anche un al¬ 
tro tema di stringente attualità: 
quello di un nuovo modello di di¬ 
fesa, sempre più integrato a li¬ 
vello europeo. Ripensare la pre¬ 
senza in Afghanistan, rafforzan¬ 
do l’aspetto civile e azzerando 
quello militare, significa anche 
entrare in sintonia con quanto 
deciso da altri partner europei. 
In primis, la Francia. «Come 
hanno fatto anche i francesi - an¬ 
nota ancora De Mistura - uno 
può essere coerente, e lo siamo 
stati per 12 anni, ma nello stesso 
tempo non rimanere molto, troppo a lungo quando in 
effetti gli stessi afghani hanno dimostrato che possono 
benissimo gestire, nonostante il Paese non sia perfetto, le 
operazioni di peacekeeping interno». 

Nelle considerazioni del vice ministro degli Esteri, c’è 
un passaggio chiave: accelerare il nostro ritiro per poter 
essere presenti altrove. Quell’«altrove» non è una entità 
astratta, un arteficio dialettico. È la sollecitazione, qui ed 
ora, a decidere i teatri strategici su cui il nostro Paese è 
chiamato a cimentarsi prioritariamente, per interessi na¬ 
zionali e per vocazione. Questi «teatri» sono il Medio 
Oriente e l’Europa. Uniti insieme da quel «patto eurome¬ 
diterraneo» che il candidato premier del centrosinistra, 
Pier Luigi Bersani, ha praticato con costanza in rapporto 
con le altre forze socialiste europee, a cominciare dal Ps e 
dal suo leader-presidente: Francois Hollande. In questo 
contesto, l’«opzione zero» in Afghanistan significa indiriz¬ 
zare risorse, umane e finanziarie, per la stabilizzazione 
del Medio Oriente e per un rafforzamento della coopera¬ 
zione con i Paesi della sponda Sud del Mediterraneo, per 
accompagnare e portare a compimento quel processo di 
democratizzazione avviato con le «Primavere arabe». 

Ritiro totale dall’Afghanistan entro il 2013: una pro¬ 
spettiva che va sostanziata e «calendarizzata» da subito. 
Anche in un programma di governo, da far vivere nella 
stessa campagna elettorale, coinvolgendo quanti - il mon¬ 
do della cooperazione come la parte più avvertita dell’ar¬ 
cipelago pacifista e degli stessi vertici militari - rappresen¬ 
tano un patrimonio prezioso di esperienza e di idee. D’al¬ 
tro canto, il futuro deir Afghanistan sta nelfemergere di 
una società civile - molto caratterizzata al femminile - che 
si organizza e che rivendica spazio e riconoscimento. È 
su di essa che occorre puntare. Per dare un senso a que¬ 
sta storia. 

E la storia di questi 12 anni dice che non esiste una 
soluzione militare in Afghanistan, e una soluzione politi¬ 
ca passa per un rafforzamento, in qualità e credibilità, 
delle istituzioni afghane. Una credibilità che mostra anco¬ 
ra molti limiti. Limiti che si chiamano corruzione, un go¬ 
verno e un Parlamento ancora troppo prigioniero di vec¬ 
chie logiche tribali e di un potere tutt’altro che dismesso 
dei vari signori della guerra. Entrare in Afghanistan, co¬ 
me uscirne, non sono scelte che possono dipendere da un 
calcolo elettorale: la politica estera è cosa troppo impor¬ 
tante per essere piegata a meri calcoli di bottega interna, 
e non importa se questa «bottega» è a New York o a Pari¬ 
gi, o a Roma. Ma una forza che intende praticare il cam¬ 
biamento, anche attraverso lo strumento del governare, 
ha il dovere, oltre che il diritto, di indicare scelte chiare, 
coraggiose. E modi e tempi di realizzazione: in questo, 
l’«opzione zero» in Afghanistan è un impegnativo banco 
di prova. 


L’Europa 
antìcipi 
la linea 
del presidente 
Usa Obama 
e punti 
subito sulla 
ricostruzione 
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Angelo Arcicasa si ricandida alle elezioni 
per il rinnovo degli organi statutari 
dell’Enpap, che si terranno dal 26 gennaio 
al 1 febbraio prossimi. All’arroganza della 
ricandidatura, Arcicasa aggiunge il 
mancato rispetto del regolamento 
elettorale. Nessuno degli scrutatori 
nominati rappresenta le minoranze, fino a 
20 giorni daH’inizio delle elezioni non si è 
saputo dove sarebbero stati ubicati i seggi 
elettorali, l’elenco dei candidati sul sito 
web dell’Enpap, non riporta né profili né 
programmi. 

LAURA RECROSIO 
Cultura & Professione 

La vicenda è nota. Il presidente 
dell’Enpap (Ente nazionale di previdenza 
e assistenza psicologi), secondo notizie di 
stampa, è indagato per truffa aggravata, 
relativamente al noto caso del «palazzo 
dorato» in via della Stamperia a Roma, 


acquistato da Arcicasa nel 2011 per 44,5 
milioni dal senatore Conti, che lo aveva 
acquistato poche ore prima per 26,5 
milioni. L’ipotesi accusatoria è quella di 
un accordo fra il compratore (Arcicasa) e 
il venditore (Conti) che se ne sarebbero 
poi divisi gli utili: economici o di altro 
tipo. L’ipotesi difensiva dovrebbe essere 
quella per cui il compratore è stato 
vittima di un raggiro. Arcicasa sarebbe 
colpevole, in questo caso, solo di una 
negligenza. A danno, però, degli iscritti 
all’Ente perché il capitale dell’Ente è 
costituito dai contributi che loro versano 
pensando al pensionamento. Assurdo, in 
una situazione del genere, ricandidarsi. 
Quando lo si decide, tuttavia, e si sa di 
dover rendere conto di ciò che si è (o non 
si è) fatto, la tentazione di 
«addomesticare» le elezioni deve essere 
forte. Come ben dimostrato, mi pare, dalle 
procedure (non) seguite fin qui. 


CaraUnità 


Via Ostiense,131/L 00154_Roma 
lettere@unita.it 


L’esempio di Mujica 

Colpisce l'immagine di un signore di quasi 80 
anni, di nome Mujica, attuale presidente 
dell'Uruguay, il quale, ispirandosi a ideali di 
sobrietà e di morigeratezza, abbia deciso 
«coraggiosamente» di vivere con circa 800 
euro al mese, donando il resto del proprio 
stipendio, circa il 90%, ai bisognosi del 
proprio Paese. Appare una soluzione 
surreale ed anacronistica, visti i «tempi». 
Stride, peraltro, il confronto con quella 
pletora di politici italiani, legati saldamente a 
indifendibili privilegi e ad «opportune» ed 
intoccabili convenienze; taluni sono stati 
protagonisti, peraltro, nel corso del 2012, sia 
a livello centrale che periferico, di scandali 
moralmente squalificanti e mortificanti, 
proprio nella gestione di quella che dovrebbe 
essere la sacra «res publica». Speriamo di 
poterci, in un prossimo futuro, riscattare da 
valutazioni, forse, qualunquistiche, ma 
purtroppo, nella sperimentata quotidianità, 


così fastidiosamente realistiche. 

Claudio Riccadonna 

L’Italia e le carceri 

L’Italia è stata condannata dalla Corte di 
Strasburgo per il sovraffollamento delle sue 
carceri. È una notizia che non fa onore a 
questo Paese, anche perché ha le norme 
penitenziarie più avanzate d’Europa (tanto la 
legge del 75 quanto il regolamento di 
esecuzione del 2000). Purtroppo queste 
norme non sono mai state applicate nella 
loro interezza. Sarebbero due, a mio parere, i 
rimedi per evitare queste ignomignose 
condanne. In primo luogo abolire leggi 
«carcerogene» come la Bossi Fini e la ex 
Cirielli e finalmente considerare il carcere 
l’extrema ratio e non la prima risposta 
punitiva che ci viene in mente. Ci é di 
esempio, in questo senso, il progetto di 
riforma del codice penale di Pisapia quando 
era presidente della commissione Giustizia 


della Camera. In secondo luogo, 
bisognerebbe occuparsi di come organizzare 
il tempo e le condizioni di vita di chi è 
recluso. Cominciando da una banalità: aprire 
le porte delle stanze di detenzione, come 
prevede la legge. Ci vuole solo un po' di 
coraggio: più il carcere è affollato, più le 
stanze devono stare aperte. È un 
suggerimento che viene dal buon senso, oltre 
che da una precisa disposizione normativa. 
Una terza via d’uscita a questa vergogna 
potrebbe essere quella di considerare il 
detenuto portatore di tutti i diritti civili 
previsti dalla Costituzione, escluso quello 
della libertà personale, che è limitata dalla 
detenzione. C’è un esempio in Italia, il 
carcere di Bollate. Dove ci si limita ad 
applicare la legge. Oggi, purtroppo, la vera 
rivoluzione sta nell'applicazione di quanto 
già prescritto dal legislatore. 

Lucia Castellano 
Assessore del Comune di Milano 


L’analisi 

Donne, gli altri partiti 
accettino la sfida del Pd 


Livia 

Turco 

Deputata Pd 



• FINALMENTE LA RIVOLUZIONE PIÙ LUNGA, 
QUELLA DELLE DONNE, ENTRA IN PARLA¬ 
MENTO attraverso la scelta molto netta 
compiuta dal Pd di avere gruppi parlamen¬ 
tari formati dal 40 % di donne. Siamo di 
fronte ad una novità profonda della vita po¬ 
litica italiana, frutto di una lunga battaglia 
delle donne, come ha scritto nei giorni scor¬ 
si Roberta Agostini su questo giornale. 

Io ricordo l’emozione intensa con cui in¬ 
sieme ad un gruppo di donne giovani - 30% 
gruppo Pei - nel 1987 entrai in Parlamento 
sull’onda di una forte battaglia politica e di 
un progetto che lanciammo come donne 
del Pei con la Carta delle donne che inizia¬ 
va così «dalle donne la forza delle donne» 
una battaglia bella, appassionata, tenace 
con la quale volevamo «ingombrare le isti¬ 
tuzioni della politica con la nostra vita quo¬ 
tidiana». 

Nel condurre quella battaglia sentivamo 
però che andavamo contro corrente nella 
società, anche rispetto al sentimento delle 
donne. Era difficile allora dire ad una don¬ 
na: vota donna. Ora, proprio qui è avvenu¬ 
ta la rottura simbolica e culturale, le donne 
vogliono esserci e hanno imparato a fidarsi 
delle loro simili. Sono stati importanti le 
battaglie legislative, la prima nel 1991 in oc¬ 


casione della riforma della legge elettorale 
sui sindaci, quando introducemmo il princi¬ 
pio che le liste dovevano avere almeno un 
terzo di donne. Ne scaturì un dibattito mol¬ 
to aspro tra le donne, divise tra chi riteneva 
le norme antidiscriminatorie norme «pan¬ 
da» e chi come Nilde lotti, dall’alto della 
sua autorevolezza di presidente della Ca¬ 
mera intervenne dicendo «Le norme antidi¬ 
scriminatorie non sono norme di tutela ma 
di garanzia democratica». Com’è noto, 
quella norma fu giudicata anticostituziona¬ 
le sulla base dell’articolo 51 della Costitu¬ 
zione. Ne scaturì il forte impegno delle don¬ 
ne di tutti i gruppi politici delle associazio¬ 
ni e dei movimenti fino ad arrivare alla mo¬ 
difica dell’articolo 51 che prevede ora in 
modo esplicito la promozione attiva delle 
pari opportunità nella politica. Sul piano 
legislativo questo percorso ha visto una tap¬ 
pa importante nella legge approvata in que¬ 
sta legislatura che prevede la doppia prefe¬ 
renza nei consigli comunali e che dovrà 
concludersi nella prossima legislatura con 
la riforma della legge elettorale. 

Il Pd ha raccolto questa sfida. Credo ne 
debbano essere orgogliose non solo le don¬ 
ne e gli uomini del Pd ma tutte le cittadine 
italiane. A partire dalle associazioni dei mo¬ 
vimenti, che nel periodo più recente hanno 
generosamente e tenacemente incalzato i 
partiti. Questa battaglia riguarda la demo¬ 
crazia e sarà monca se non coinvolgerà tut¬ 
ti i partiti. Per questo ogni forza politica 
deve sentirsi sfidata dalle scelte compiute 
dal Pd. Bisogna dire e dimostrare che chi 
non investe sulle donne paga un prezzo 
elettorale. Sta alle candidate e a noi tutti 
far arrivare alle donne italiane il messag¬ 
gio «c’è chi ha investito su di te, vuole cam¬ 
biare con te, vuole costruire con te un’Ita¬ 
lia migliore e dunque conviene raccogliere 
questa opportunità e questa sfida». Nella 
consapevolezza che le donne italiane, sono 
quelle che pagano più duramente il prezzo 


della crisi ma sono anche quelle che stanno 
reagendo alla crisi economica mettendo in 
atto strategie nuove, stanno creando inno¬ 
vazioni nel lavoro, nelle aziende, nel welfa- 
re. Sono le animatrici di quel profondo mo¬ 
to di riscossa civica contro il degrado della 
politica. Quindi conteranno molto i fatti. 
Le donne ci mettono ideali e passioni, ma 
esigono molto concretezza. Il Pd deve esse¬ 
re all’altezza, buona e piena occupazione 
femminile, conciliazione tra vita lavorativa 
e vita familiare, servizi sociali, lotta alle vio¬ 
lenze, cittadinanza per i figli degli immigra¬ 
ti: devono essere gli atti dei primi 100 gior¬ 
ni del governo Bersani. 

C’è una questione di fondo che credo 
dobbiamo avere lucidamente presente. 
L’irruzione in Parlamento di donne di tutte 
le età, molte giovani, ciascuna con una pro¬ 
pria esperienza di vita, un bagaglio di com¬ 
petenze maturate nei luoghi più disparati 
del Paese, portano pezzi di vita, pensieri, 
esperienze fino ad ora troppo esclusi. Que¬ 
sta «irruzione» di donne è l’irruzione della 
vita quotidiana nella politica. È l’irruzione 
dei beni comuni al posto degli interessi di 
casta, di categorie, dei privilegi. È una pri¬ 
ma risposta al pesante degrado della politi¬ 
ca che abbiamo sofferto in questi ultimi an¬ 
ni e contiene anche le potenzialità di un 
cambiamento profondo delle istituzioni. 
Perché quelle donne sono portatrici prima 
di tutto di un forte legame con la vita reale 
delle persone. Il legame con la vita reale e 
la partecipazione attiva dei cittadini sono 
oggi gli ingredienti che ridanno senso e vi¬ 
gore alla rappresentanza politica. 

Ecco ciò che chiedo alle donne che si mi¬ 
sureranno nella campagna elettorale e che 
saranno nostre rappresentanti: fate vivere 
ogni giorno il legame che vi unisce alla gen¬ 
te perché solo esso darà vigore e forza alle 
leggi e riforme che farete ma, soprattutto, 
darà autorevolezza e senso alle istituzioni 
della politica. 


L’intervento 

Più uguaglianza e giustizia 
Ecco fi Paese che vorrei 

Carla 
Cantone 

Segretario generale Spi-Cgil 



SEGUE DALLA PRIMA 

Nei quattro anni passati ci è capitato di tutto ed ora 
assistiamo a tanta ipocrisia e tanta faccia tosta in chi ha 
governato in questo periodo il nostro Paese. 

Il governo Berlusconi ha fortemente sottovalutato la 
crisi economica, negandone la sua reale esistenza, ed 
ha nel contempo messo in atto un drammatico smantel¬ 
lamento del welfare, principalmente attraverso la ridu¬ 
zione della spesa sociale, l’introduzione di ticket sulle 
prestazioni di carattere sanitario e la riduzione dei red¬ 
diti da pensione. 

D’altronde per riassumere l’impostazione del gover¬ 
no Berlusconi, basta richiamare alla memoria il Libro 
Bianco dell’ex Ministro Sacconi, chiaramente volto in 
modo monodirezionale al concetto di dovere del cittadi¬ 
no nei confronti della società, la quale non deve più 
essere accudita e seguita da un welfare paternalistico, 
ma deve invece guardare con serenità alla privatizzazio¬ 


ne. 

Il governo Monti ha invece attuato una politica di 
rigore a tutti i costi, non preoccupandosi del grave ri¬ 
schio di spaccatura sociale, e ponendo invece come uni¬ 
co obiettivo quello di restituire credibilità al Paese, sen¬ 
za tuttavia applicare scelte volte all’equità ed alla redi¬ 
stribuzione delle ricchezze, ad esempio attraverso poli¬ 
tiche volte alla legalità ed allo sviluppo. Un esempio per 
tutti: la riforma delle pensioni e del mercato del lavoro 
non ha prodotto un posto di lavoro in più, impedendo 
invece ai lavoratori di lasciare il proprio posto dopo 
oltre 40 anni di lavoro, operando danni attraverso il 
blocco della rivalutazione del- 
• • • le pensioni sopra tre volte la 

soglia minima, ignorando il 
problema dei lavori usuranti, 
colpendo tragicamente la ca¬ 
tegoria degli esodati e le don- 


Ora la parola 
torna 

agli elettori 
Welfare 
e lavoro 
priorità 
del nuovo 
governo 


E chiaro che sarebbe stato 
necessario avanzare un’idea 
di crescita e di politiche pro¬ 
duttive capaci di rendere com¬ 
petitivo il nostro Paese, men¬ 
tre la scelta si è indirizzata 
nuovamente verso la riduzio¬ 
ne dei servizi sociali e sanita¬ 
ri, tagli ai Comuni e alle Regioni. 

Si è giocato negli ultimi anni con provvedimenti che 
hanno messo in contrapposizione giovani pensionati/ 
anziani mentre sarebbero necessarie linee di interven¬ 
to per l’avvio di un patto tra generazioni perché il rap¬ 
porto intergenerazionale è insostituibile. Con i giovani 
bisogna stringere un patto di alleanza, per restituire 
loro fiducia nelle capacità del Paese di supportare la 
realizzazione dei progetti di lavoro e di vita. 

È per questo che dal futuro governo e dalla politica 
tutta, pretendiamo e pretenderemo che sia fatto qualco¬ 
sa a garanzia di un posto di lavoro certo e adeguatamen¬ 
te retribuito. Credo fortemente nel welfare come so¬ 
stanziale strumento di sviluppo e crescita, così come 
credo in un forte rilancio dei diritti di cittadinanza per 
un modello di società basato sull’uguaglianza, affinché 
i pensionati e con loro i giovani e i lavoratori e le lavora¬ 
trici e le famiglie non siano gli unici su cui gravano prov¬ 
vedimenti e sacrifici come avvenuto con il rigore del 
Prof. Monti. 

Quello che serve è un progetto politico in grado di 
affermare la giustizia sociale vera e non finta o paterna¬ 
listica e ripristinare la democrazia, il confronto e il ri¬ 
spetto del ruolo delle parti sociali, scegliendo come 
priorità l’attuazione dell’art. 39 della Costituzione. 

L’astensionismo, causato dal profondo distacco dei 
cittadini dalla politica, può essere un forte rischio cui 
vanno incontro queste elezioni, mentre invece è impor¬ 
tante non mancare a questo appuntamento. 

Partecipare alla scelta delle persone che formeran¬ 
no il nuovo governo vuol dire anche attivarsi per proget¬ 
tare insieme un modello differente di società. E questo 
credo che sia un motivo più che valido per essere cittadi¬ 
ni partecipi della programmazione politica del Paese, 
che riguarda tutti noi. Penso inoltre che in Italia ci sia 
una politica pulita, e penso che è a questa che dobbia¬ 
mo guardare: alle proposte fatte da uomini con la fac¬ 
cia pulita e dal passato onesto, rimanendo però ben 
consapevoli che la capacità di governare dipende dalla 
capacità e dai valori delle persone, e non dalla loro età. 
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STORIE 


La scuola 
diventa museo 

Librino: in periferia bambini 
protagonisti del cambiamento 


«Il rito e la luce» 


mecenate Antonio Presti ha trasformato 
il quartiere catanese in un luogo di creatività culturale, 
dove gli studenti collaborano con artisti, poeti, musicisti 


SALVO FALLICA 

CATANIA 

PROVATE AD IMMAGINARE UNA SCUOLA CHE 
PER ALCUNI GIORNI VIENE TRASFORMATA IN 
UN MUSEO, PENSATE AD OPERE D’ARTE ALL’IN¬ 
TERNO DELLE AULE, A CREAZIONI ORIGINALI 

ed anche post-moderne. Se il vostro pen¬ 
siero è a qualche iniziativa elitaria in qual¬ 
che grande capitale europea o statuniten¬ 
se, non è orientato nella direzione giusta. 
Il luogo di questo evento, Il rito della luce , è 
invece nel cuore di Librino, un quartiere 
di 80 mila abitanti alla periferia di Cata¬ 
nia. 

Librino è una delle periferie simbolo 
delle grandi città del Sud, che il mecenate 
Antonio Presti ha negli anni trasformato 
in luogo di creatività culturale, facendo in¬ 
teragire artisti, intellettuali, poeti, con i 
bambini ed i giovanissimi del quartiere. 
La cultura come dimensione dell’etica, del¬ 
la socialità, della costruzione di una identi¬ 
tà al di fuori degli stereotipi. Una battaglia 
culturale di etica e di legalità che parte 
non dall’alto, ma dal basso, che rende pro¬ 
tagonisti attivi del cambiamento gli abitan¬ 
ti del quartiere. Così i bambini, i giovani di 
Librino, non sono coloro che assistono pas¬ 
sivamente a degli eventi culturali, ma li co¬ 
struiscono assieme agli artisti, agli intellet¬ 
tuali. AH’origine di questa utopia divenuta 
realtà, vi è il sogno del mecenate Antonio 
Presti, che ha dedicato e dedica la sua esi¬ 
stenza a donare la bellezza, a valorizzare 
luoghi e comunità siciliane. L’inventore 
della Fiumara d’arte nel Messinese, noto 
in tutto il mondo per aver creato un gran¬ 
de museo all’aperto, da molti anni ha con¬ 
centrato buona parte del suo tempo a far 
rinascere Librino. 

Il suo è un progetto di vita, mostrare al 
mondo come un quartiere noto per le con¬ 
dizioni di disagio, possa diventare il luogo 
della dimensione dei valori della legalità, 
della cultura, dell’etica. Non con l’assisten¬ 
zialismo, ma con il far prendere coscienza 
ad ogni singola persona della sua impor¬ 
tanza, della sua dignità etica e culturale, 
della sua libertà, del suo essere individuo 
che ha diritti e doveri. È la conoscenza la 
chiave di volta del progetto di Presti. 

Ed alla conoscenza è stato dedicato sul 
finire del 2012 il Rito della Luce, che ha visto 
impegnati nella scuola media Campanella 
Sturzo, tremila studenti di trenta istituti di 
Catania, quaranta fotografi, centocinquan¬ 


ta musicisti, trenta associazioni culturali, 
novanta poeti, centoventi artisti. Così la 
scuola di Librino è diventata un laborato¬ 
rio di creatività: i bambini collaborando 
con gli artisti, con i poeti, hanno dato vita 
ad una pluralità di opere d’arte. 

Non solo arti figurative, ma anche dan¬ 
za, musica. Musica con gruppi etnici, una 
pluralità di culture, di idee, di sensazioni. 
Artisti e poeti. Poeti del calibro di Antonel¬ 
la Anedda, Maria Attanasio, Giovanni Fon¬ 
tana, Mariangela Gualtieri, Biagio Guerre- 
ra, solo per citarne alcuni. E così gli stu¬ 
denti son diventati artisti, poeti, fotografi, 
musicisti, ballerini. Una visione della cul¬ 
tura come incontro, confronto di idee, di 
emozioni. Così la scuola media guidata dal 
preside Lino Secchi, istituzione fondamen¬ 
tale per Librino, ancora una volta è stato 
luogo culturale per eccellenza, laborato¬ 
rio intellettuale e sociale. «Avvicinare i gio¬ 
vani alla bellezza, vuol dire aprire le porte 
alla conoscenza, salvaguardare i valori del¬ 
la memoria, vuol dire guardare al futuro 
con una identità chiara», spiega Presti. Ed 
aggiunge: «Il Rito della Luce è la metafora 
della conoscenza che illumina le vite indivi¬ 
duali». 

La luce è conoscenza razionale ed emo¬ 
zionale, capacità critica di elaborazione 
del sapere e nel contempo intuizione di 
profonde verità umane, emozioni dell'ani- 
ma. La luce della conoscenza è un percor¬ 
so verso la pluralità delle verità, cognizio¬ 
ne della profondità dei valori morali, è vi¬ 
sione democratica della cultura, è espe¬ 
rienza di libertà autentica. La cultura, la 
democrazia, i valori etici, il fondamento di 
una nuova politica, una visione nobile del¬ 
la polis, comunità nel suo spirito origina¬ 
rio. E vi è una politica istituzionale che tor¬ 
na a guardare a Librino, come ai tempi del¬ 
la Primavera di Catania di Enzo Bianco. È 
il presidente della Regione Rosario Crocet¬ 
ta, il primo governatore di sinistra nella 
storia sicula contemporanea, che a Libri¬ 
no ha riunito la sua giunta, dando un se¬ 
gnale forte e simbolico di attenzione alla 
periferia che diventa centro, che non vuol 
essere marginale, perché assume coscien¬ 
za del suo valore. 

A Librino, a Catania, in Sicilia, ovunque 
Presti concretizza le sue utopie, vi è il sof¬ 
fio della cultura vitale, vi è un presente di 
cambiamento etico, vi è un futuro intriso 
di speranza. Una speranza illuminata dal¬ 
la luce della conoscenza... 


giovedì giallo : La Genova noir di Maria Masella in offerta sul nostro ebookstore 
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Nella Genova 
di Maria Masella 

Con il suo stile scarno 
ci ricorda Patricia Highsmith 

L’ebook che potete scaricare oggi sull’Unità a 1,99 euro 
s’intitola «Il cartomante di via Venti». Protagonista 
il commissario Antonio Mariani, qui sull’orlo del divorzio 


ENZO VERRENGIA 


UN ALTRO COMM ISSARIO LEGATO AD UNA CITTÀ. ANTO¬ 
NIO MARIANI E GENOVA, IL CAPOLUOGO LIGURE CHE 
FUNGE DA VERTICE TIRRENICO DEL TRIANGOLO INDU¬ 
STRIALE. Il protagonista di Maria Masella arrive¬ 
rà anche in televisione, come parecchi suoi pre¬ 
decessori, e il pubblico avrà un nuovo beniami¬ 
no. Se l’interprete ne saprà restituire il caratte¬ 
re, i modi e gli specifici dell’originale letterario. 
Mariani, infatti, è un esempio non ricorrente di 
artigianato narrativo da cui può sortire un mi¬ 
to. Maria Masella ha un curriculum che la diffe¬ 
renzia da molte, troppe voci deH’affollatissima 
scena libraria nazionale. 

È una professoressa di matematica che ab¬ 
bandona la cattedra quando raccoglie i frutti 
della sua passione per la scrittura, coltivata ed 
esercitata nei generi, irrisi, disprezzati o peg¬ 
gio ignorati dai salotti buoni della critica palu¬ 
data. Pronta tuttavia a rivalutarli appena si ri- 


il cartomante 
di via Venti 



Maria Masella 

pagine 240 

Frilli 

Scaricalo 
dall’ebookstore 
di unita.it 



trova dinanzi ad episodi eclatanti, non più tra¬ 
scurabili. 

La Masella esordisce con racconti pubblicati 
in appendice a «Segretissimo», la collana da edi¬ 
cola della Mondadori che propone il meglio del¬ 
la spy-story internazionale. Le prime apparizio¬ 
ni della scrittrice, da Una donna comune , del 


1986, a Rendez-vous, del 1989, sono abili incursio¬ 
ni nell’attualità che si tinge di segreti scomodi. 
Con uno stile saggiamente scarno, che non gra¬ 
va sulle sorprese della trama. Viene in mente 
Patricia Highsmith, della quale Maria Masella 
riecheggia anche un titolo, Sconosciuto in treno. 
È la direzione giusta per arrivare alla forma 
compiuta del romanzo. Ma ecco una svolta. 
L’autrice cambia genere. Passa per il fantasy e 
il thriller. Quest’ultimo le dà grandi soddisfazio¬ 
ni, perché si afferma tre volte alla principale 
rassegna italiano del settore, il Mystfest di Cat¬ 
tolica, dove un suo racconto, La parabola dei cie¬ 
chi, viene segnalato al Premio Gran Giallo. Nel 
frattempo, la Masella è stata anche tra i finalisti 
del Premio Tolkien. 

Finché prende forma la saga del commissa¬ 
rio Mariani, tutta radicata in quella Genova a 
sua volta emblematica per il costume naziona¬ 
le. È la città di cantautori irripetibili, di Paolo 
Villaggio e di tanti picchi atroci negli anni di 
piombo. Si pensi alla Banda XXII Marzo, all’as¬ 
salto di via Fracchia e all’omicidio di Guido Ros¬ 
sa. Antonio Mariani esordisce nel 2002 con il 
romanzo Morte a domicilio. Fin dall’inizio gli si 
affianca la moglie, Francesca Lucas. La quale 
non potrebbe essere più diversa dalla signora 
Maigret. Lei fa l’ingegnere informatico e colla- 
bora attivamente con il marito. Nei libri succes¬ 
sivi, il loro rapporto diverrà via via più contra¬ 
stato. In II cartomante di via Venti i due sono addi¬ 
rittura sull’orlo del divorzio. È Francesca a chie¬ 
dere la separazione e questa circostanza pesa 
sul commissario. Tanto da offuscare il suo ap¬ 
proccio alla morte di Orlando Zagheri, carto¬ 
mante che nelle vesti del Mago Zagor ha la sua 
rubrichetta in una televisione privata di via XX 
Settembre, abbreviata dai genovesi in via Ven¬ 
ti. L’hanno freddato con un’arma da taglio e 
nella sua ordinaria e ordinata esistenza non ri¬ 
sultano tracce che giustifichino tale efferatez¬ 
za. Ma il commissario Mariani è troppo avulso 
dall’indagine per serbare lucidità. L’affetto del 
cartomante per la madre non gli dice nulla. Lui 
pensa a Francesca che vuole lasciarlo... e fatal¬ 
mente incappa nella più disperata delle situa¬ 
zioni senza uscita. La Genova narrata da Maria 
Masella si conferma scenografia perfetta per 
un giallo metropolitano di pura marca peninsu¬ 
lare, che nulla deve ai modelli d’oltreoceano. 


Le acrobazie 
dei «Diavoli 
rossi»: un disco 
e un fumetto 


MARCO BUTTAFUOCO 


DURANTE LA RESISTENZA OPERAVA IN FRIULI 
UNA BANDA PARTIGIANA CHIAMATA «I DIAVOLI 
ROSSI». LORO CAPO ERA TALE GELINDO CITOSSI, 

detto il mancino. La loro storia potrebbe 
piacere a QuentinTarantino. I diavoli erano 
una sorta di «Bastardi senza gloria», capaci 
di imprese leggendarie come quella della li¬ 
berazione dei prigionieri del carcere di Udi¬ 
ne. Il Mancino organizzò in quell’occasione 
il suo finto arresto; entrò in carcere in ma¬ 
nette, con i suoi uomini travestiti da militi 
fascisti e vuotò le celle. Un’impresa che per 
dirla con Borges, fu una vera e propria festa 
del coraggio. 

Oggi una folta ed innovativa orchestra 
friulana ha preso il nome, anglicizzandolo, 
di quella banda d’eroi e rende loro omaggio, 
con un disco ed un fumetto. Un omaggio del 
tutto irrituale e gioioso, senza ombra di reto¬ 
rica, anche se denso di riferimenti al presen¬ 
te. La dittatura odierna è l’appiattimento 
culturale, simboleggiato nelle tavole del fu¬ 
metto da un vecchio gerarca, sessuomane, 
mezzo sordo e cieco. La società che crea è 
una società noiosa dove l’arte, la creatività e 
la gioia che portano sono bandite dalla vita 
di tutti i giorni. Il disco è curato da Claudio 
Cojaniz, pianista noto a chi segue le vicende 
dell’avanguardia jazz italiana. Sarebbe inuti¬ 
le, però cercare nelle sei tracce del cd qual¬ 
siasi forma di sperimentalismo. Cojaniz ac¬ 
cumula qui invece, con grande libertà ed en¬ 
tusiasmo una congerie incredibile di mate¬ 
riali musicali. 

Danze balcaniche, repertori bandistici, 
sequenze rock alla Jimi Hendrix, funk, soli 
trascinanti di armonica blues, venti di Spa¬ 
gna, citazioni jazzistiche varie, addirittura 
un irresistibile rap in dialetto friulano. Il tito¬ 
lo stesso Carmen. The land ofdances dice di un 
interesse dell’autore per uno sguardo diver¬ 
so, ironico ed appassionato, sulla tradizione 
lirica. Viene a mente quello che scriveva 
John Hobsbawm «Se Carmen avesse potuto 
parlare direttamente, non si sarebbe espres¬ 
sa come hanno voluto Merimèe e Bizet, ma 
avrebbe cantato come Bessie Smith in 
YoungWoman’sblues». La voce di questa Car¬ 
men vagheggiata è quella, calda ed insolita, 
di Alessandra Franco. Spesso queste opera¬ 
zioni fusion, di commistione di linguaggi di¬ 
versi scadono in stucchevoli collages musi¬ 
cali. Non è questo il caso. La musica dei Red 
Devils è di quelle che tengono desti i sensi e 
l’attenzione dell’ascoltatore. Il fumetto è 
scritto e disegnato da Sergio Carrara 
(Quizco), friulano d’Argentina; racconta uti¬ 
lizzando al meglio un’alternanza di grotte¬ 
sco e malinconico, una terra prima felice do¬ 
ve il vento porta tutte le musiche e dove la 
«notte ci culla e ci addormenta, senza tv né 
depressione» la cui gioiosa quotidianità è fu¬ 
nestata da una dittatura più idiota che cru¬ 
dele. Il finale è lieto, però, e «le acrobazie 
dei diavoli rossi sono leggenda viva, ogni vol¬ 
ta che la grande madre blues muove l’anca». 
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vi invita 
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Incontro con Marco Paolini 
e Marco Berlini, 
modera Francesca De Sanctis 
l'Unità 
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Proiezione del film di Filippo 
Vendemmiati e concerto dei 
Tètes de Bois 

Cassino, Aula Pacis 
22 febbraio ore 21 


di Ferdinando Imposimato 
e Ulderico Pesce, diretto 
e interpretato da Ulderico Pesce 
Centro Mediterraneo delle Arti 

Cassino, Aula Pacis 
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con Laura Curino, scritto 
e diretto da Laura Sicignano 
Teatro Cargo 

Cassino, Aula Pacis 
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di Nicola Bonazzi e Mario 
Perrotta, diretto 
e interpretato da Mario 
Perrotta, Teatro dell'Argine 

Cassino, Aula Pacis 
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ROCK REYNOLDS 

rockreynolds@libero.it 

LAGUERRA NON È CERTO UN TEMA CON CUI LAGRAN¬ 
DE PROSA NON SI SIA MISURATA NEI SECOLI. La Pri¬ 
ma e la Seconda Guerra Mondiale, in particola¬ 
re, hanno dato la stura a romanzi di grande in¬ 
tensità, spesso scritti da corrispondenti o solda¬ 
ti impegnati in prima persona nei combattimen¬ 
ti. Anzi, sono numerosissimi, soprattutto tra le 
file americane, i grandi romanzieri che si sono 
fatto mandare al fronte nelle vesti di cronisti 
per conto delle principali testate nazionali. Ven¬ 
gono subito in mente John Steinbeck, Ernest 
Hemingway, John Dos Passos. La stessa figura 
del corrispondente di guerra ha finito, nel seco¬ 
lo scorso, per ammantarsi di un’aura letteraria 
non sempre voluta, spesso osteggiata se non ad¬ 
dirittura fuori luogo. Il momento del conflitto, 
quello in cui la grazia fa irrimediabilmente di¬ 
fetto al genere umano, viene quasi universal¬ 
mente esorcizzato dai grandi scrittori attraver¬ 
so le proprie opere. I celebrati poeti britannici 
della Grande Guerra, Rupert Brooke ed Ed¬ 
ward Thomas su tutti, fecero appena in tempo 
a mettere sulla carta i propri sentimenti più pro¬ 
fondi, prima che la violenza bellica li strappas¬ 
se al mondo prematuramente. Quasi tutti pro¬ 
venivano da studi presso alcuni degli atenei più 
prestigiosi di Oxford e Cambridge e da ambien¬ 
ti familiari privilegiati. 

Evelyn Waugh nacque in Inghilterra nel 
1903 e, dunque, non prese parte diretta a quel 
primo conflitto mondiale, ma condivise gli stu¬ 
di oxfordiani con molti dei grandi poeti che ave¬ 
vano riflettuto suirabominio della guerra, in 
qualche modo sviluppando la stessa passione 
per la scrittura e per l’analisi. Mostrando fin da 
giovane spiccate attitudini alla vita dispendiosa 
e dissipata di coetanei più abbienti di lui, attitu¬ 
dini che, insieme al fallimento del suo primo 
matrimonio da cui non si sarebbe mai del tutto 
ripreso, ne avrebbero fatto un autorevole porta¬ 
voce di una generazione aristocratica decaden¬ 
te, viaggiò molto a partire dagli anni Trenta, 
anche nelle vesti di corrispondente dall’Abissi- 
nia, dove fu testimone dell’invasione italiana. 
Allo scoppio della Seconda Guerra, entrò nella 
Royal Navy e vi rimase per sei anni, ricoprendo 
anche alcuni incarichi diplomatici. Quella belli¬ 
ca fu un’esperienza che lo segnò in profondità, 
guidando la sua svolta verso un letteratura più 
sardonica. 

INDECENTE E INCLINE A BERE 

L’umorismo nero è il tratto più caratteristico 
della sua poetica fin dalle prime opere e l’opera¬ 
zione di riscoperta e riproposizione del suo inte¬ 
ro catalogo letterario da parte di Bompiani lo 
evidenzia a chiare lettere, così come mette in 
luce in maniera inequivocabile il fatto che il to¬ 
no quasi frivolo, ostentatamente superficiale 
con cui l’autore affronta gli orrori della guerra 
in realtà sottende ferite molto più profonde, un 
senso di smarrimento che pare stemperarsi nel 
cuore dell’autore solo attraverso l’uso di un lin¬ 
guaggio ironico, di un paradigma stilistico che 
quasi mai lascia spazio al dramma. 

Certo, la natura profondamente inglese di 
Waugh non poteva che prendere il sopravven¬ 
to. Le inclinazioni al bere e a comportamenti 
considerati indecenti ai tempi della scuola, con 
una serie di presunte relazioni omosessuali, a 
loro volta trovano spazio tra le righe dei suoi 
libri di ambientazione bellica, attraverso sce¬ 
nette comiche che mettono alla berlina il perbe¬ 
nismo attempato di una certa borghesia britan¬ 
nica e della stessa aristocrazia a cui si ispira. 

Si tratta di frammenti di vita e di spaccati di 
una parte della società britannica che avrebbe¬ 
ro trovato la massima consacrazione nel roman¬ 
zo a cui Waugh deve larga parte della sua popo¬ 
larità, Ritorno a Brideshead, un ambizioso affre¬ 
sco della nobiltà cattolica di campagna - visto 
che nel frattempo Waugh aveva avuto pure il 
tempo di convertirsi al cattolicesimo - dipinto 
attraverso l’amicizia tra Charles Ryder, la voce 
narrante, e Lord Sebastian Flythe, con i rispetti¬ 
vi ambienti familiari caratterizzati da figure de¬ 
bosciate e apparentemente in attesa di quel 
cambiamento che la fine della guerra pareva 
avere in cantiere per l’alta società. Il romanzo 
fu pubblicato nel 1945, aH’indomani di un perio¬ 
do che l’autore stesso definì «cupo» e caratteriz¬ 
zato da «privazioni e minacciosi disastri». 

Dopo aver parodiato il suo stesso ambiente 
sociale, quanto meno quello che aveva finito 
per frequentare, Waugh tornò alla sua ossessio¬ 
ne primaria: la guerra. Uomini alle armi è il pri¬ 
mo capitolo di una trilogia intitolata Spada 
d'onore , inaugurata, abortita e poi conclusa. C’è 
tutta la poetica o, forse, l’assenza di poesia di 


Ironia e leggerezza 
sono le sue «armi» migliori 
anche quando affronta 
temi dolorosi come questo 


Evelyn Waugh 

Sorrisi tra le macerie 

Nei racconti dello scrittore 
lo humour e gli orrori della guerra 


La raccolta contiene 
undici testi scritti prima 
e dopo il secondo conflitto 
mondiale, quasi tutti 
inediti in Italia, 
lungo un arco che copre 
l’intera vita dell’autore 
satirico britannico 



Per la prima volta presentati tutti insieme al lettore 
italiano, i racconti di Evelyn Waugh sono 
un’autentica scoperta letteraria: undici racconti 
quasi tutti inediti in Italia lungo un arco che copre 
la sua intera vita creativa, dal 1925 al 1962.1 testi 
hanno un taglio diverso e alcuni sono confluiti in 
romanzi, a mostrare il continuo riutilizzo dei suoi 
lavori da parte di Waugh. Altra caratteristica è 
l’elemento autobiografico, sempre presente: 
Waugh viaggiò molto, fu giornalista, scrittore di 
viaggi, fu arruolato nell’esercito, fece esperienze 
diversissime. 

Evelyn Waugh (1903-1966) è considerato il più 
grande scrittore satirico inglese, erede diretto 
della grande tradizione di Chaucer e Swift. 
Narratore dall’umorismo elegante e distaccato, già 
con i primi lavori divenne la voce più 
rappresentativa di una generazione aristocratica, 
decadente e iconoclasta. Tra i suoi romanzi, tutti 
editi da Bompiani, «Ritorno a Brideshead», «Una 
manciata di polvere», «Misfatto negro», «Il caro 
estinto», «Declino e caduta». Nei Classici 
Bompiani sono disponibili le sue «Opere 
1930-1957». 



Waugh, che preferisce ancora una volta affron¬ 
tare l’orrore della guerra con la sua arma mi¬ 
gliore, l’ironia e la leggerezza. 

Ecco come descrive un pasto alla mensa uffi¬ 
ciali del reggimento: «Nessuno parlava molto. 
L’argomento lavoro era proibito e non c’era un 
gran che d’altro nei loro cervelli. Sopra le teste 
dei commensali due secoli di colonnelli si guar¬ 
davano tediosamente l’un l’altro dalle loro cor¬ 
nici dorate». Ed ecco, ancora, come affronta un 
altro tema caro come quello della religione. 
«Una delle caratteristiche degli alabardieri era 
la loro tradizionale libertà di culto. Papismo e 
separatismo erano pressoché sconosciuti tra 
gli effettivi... Dopo la funzione le signore della 
guarnigione - mogli, vedove e figlie - di cui la 
città abbondava e i cui prati venivano falciati 
dagli alabardieri e la cui lonza di manzo veniva 
illegalmente acquistata nei magazzini degli ala¬ 
bardieri, si riunivano, con in mano i libri da mes¬ 
sa, al Circolo ufficiali per un’oretta di chiacchie¬ 


re e di rinfreschi. In nessun altro luogo dell’In¬ 
ghilterra sarebbe stato possibile ritrovare il sa¬ 
pore delle domeniche tardovittoriane... come 
nella caserma degli alabardieri». Sembra quasi 
che la guerra non ci sia. 

Eppure le armi feriscono anche quando non 
c’è spargimento di sangue. L'uomo che amava Dic¬ 
kens (Bompiani, pagine 266, euro 17,00), l’ulti¬ 
ma delle opere di Waugh finora riproposte da 
Bompiani, testimonia la convinzione dell’auto¬ 
re in proposito, peraltro sempre con la legge¬ 
rezza che lo contraddistingue. In questo caso si 
tratta di una raccolta di racconti scritti prima e 
dopo la Seconda Guerra. Esercizio tattico ci la¬ 
scia intendere come la veda Waugh a proposito 
dell’impatto che la guerra ha sulle relazioni in¬ 
terpersonali. Compassione è il racconto di un epi¬ 
sodio che Waugh deve aver visto coi suoi occhi 
nel periodo trascorso tra la Jugoslavia e Bari. Ci 
sono anche racconti che esulano da un contesto 
strettamente bellico, restituendoci Evelyn 


Waugh nelle sue più autentiche vesti di scritto¬ 
re satirico. L’uomo che amava Dickens è decisa¬ 
mente divertente e vale la raccolta. 

In cattive condizioni finanziarie e fisiche, 
non certo mitigate dalla sua dipendenza da al¬ 
col e farmaci nonché da una pesante forma de¬ 
pressiva, Waugh morì nel quasi assoluto isola¬ 
mento delle campagne inglesi nel 1966. Il suo 
nome tornò in voga presso il grande pubblico 
nei primi anni Ottanta, con la realizzazione del¬ 
la fortunata serie televisiva intitolata Ritorno a 
Brideshead , con Jeremy Irons nei panni di Char¬ 
les Ryder. 

■ ■ ■ 

Dal suo «Ritorno 
a Brideshead» una fortunata 
serie televisiva con Jeremy 
Iron protagonista 





















24 


giovedì 10 gennaio 2013 TUnità 


UrWEEK END CINEMA 



Sei storie 
sei «tempi» 

Tre registi per un film 
di fantascienza stile «Matrix» 


CLOUDATLAS 


Regia di Tom Tykwer, Larry e Lana 
Wachowski 

Con Tom Hanks, Halle Berry, Jim Broadbent, Doona 
Bae, Hugh Grant 

Usa, 2012 - Distribuzione: Eagle Pictures 

ALBERTO CRESPI 


PARTIAMO DAI NUMERI: TRE REGISTI, 172 MINUTI DI PROIE¬ 
ZIONE, SEI TRACCE NARRATIVE AMBIENTATE IN ALTRET¬ 
TANTE EPOCHE CON UN ARCO TEMPORALE DI 500 ANNI, 
13 ATTORI PRINCIPALI CHE (QUASI TUTTI) INTERPRETA¬ 
NO PERSONAGGI DIVERSI IN CIASCUNA DELLE SEI STO¬ 
RIE. La somma è CloudAtlas, il film più ambizioso 
della stagione. Per i fans, sarà anche il più geniale 
ed affascinante; per qualcuno, sarà forse il più pre¬ 
suntuoso e balordo. Chi scrive, ve lo diciamo subi¬ 
to, si colloca a metà: c’è del genio, e c’è della balor¬ 
daggine. Scinderli non è semplice. 

Un primo modo di separare il grano dal loglio 
sarebbe analizzare i registi in campo. Uno è Tom 


Tykwer, tedesco, autore di film quasi tutti pessimi 
a cominciare da quella futile barzelletta che fu, 
anni fa, Lola corre. Gli altri due sono i fratelli Wa¬ 
chowski, quelli di Matrix. Tutto facile, quindi? Ciò 
che è brutto è del tedesco, ciò che è bello è dei 
fratellini (divenuti nel frattempo un fratello e una 
sorella, perché Larry ha cambiato sesso e si chia¬ 
ma Lana)? Di nuovo, non è così semplice. Inprimis , 
è facile dire Matrix, il primo film della trilogia era 
un geniale mix di intrattenimento e filosofia, ma i 
numeri 2 e 3 non erano dello stesso livello. Inol¬ 
tre, pur sapendo che Tykwer ha diretto le storie 
ambientate nel 1936, nel 1973 e nel 2012, mentre i 
Wachowski si sono occupati delle vicende ambien¬ 
tate nel 1849 e nel futuro (una nel 2144, l’altra nel 
2346), non è così meccanico separarle. Il film - 
questo va detto - ha una sorprendente compattez¬ 
za, sia a livello visivo che sul piano narrativo, e 
solo una storia (quella che si svolge a Neo-Seoul, 
in una Corea del 2144 in stil e-Blade Runner) si rifà 
dichiaratamente alle atmosfere e ai temi di Ma¬ 
trix. Aggiungete che le sei storie sono continua- 
mente intrecciate, a comporre una parabola unita¬ 


ria sui destini e sui tempi che si incrociano, e vi 
ritroverete al punto di partenza. Esattamente co¬ 
me il film, per altro, che si apre e si chiude con la 
medesima scena. E allora? 

E allora, prima di giungere ad una (provviso¬ 
ria) conclusione, vediamo di cosa parla Cloud 
Atlas. Alla base c’è un romanzo di David Mitchell, 
che mescola i seguenti accadimenti. Nel 1849 un 
avvocato americano si reca nelle isole del Pacifico 
e prende coscienza degli orrori della schiavitù. 
Nel 1936 un giovane musicista spiantato e gay si 
offre di lavorare per un anziano maestro che ha 
perso l’ispirazione. Nel 1973 una giornalista inda¬ 
ga su una centrale nucleare ed entra nel mirino di 
un killer pagato da un capitalista inquinatore. Nel 
2012 un editore viene ricattato e deve rifugiarsi in 
una clinica simil-nazi. Nel 2144 una ragazzina co¬ 
reana, «clonata» per lavorare in un fast-food futu¬ 
ribile, si ribella al proprio destino e scopre che i 
cloni come lei sono creati per assicurare lavoro, 
sesso e nutrimento per i tiranni. Nel 2346, dopo 
che l’umanità è regredita all’età della pietra, un 
pastore incontra un’emissaria dei Prescienti (esse¬ 
ri eletti che ancora padroneggiano la tecnologia) 
che lo eleva dalla barbarie e lo porta con sé su un 
altro pianeta. 

Non ci avete capito niente? Neanche noi, state 
tranquilli. Ma è lampante il filo rosso della lotta 
dell’individuo contro lo stato totalitario e massifi- 
catore. Come in Matrix, tutti siamo connessi e con¬ 
trollati. C’è quindi un «messaggio» libertario, spe¬ 
dito al pubblico con una messinscena bizzarra e 
surreale, che a tratti sembra volutamente kitsch e 
in altri momenti appare di sorprendente bruttez¬ 
za visiva. 

Come spesso accade nei film hollywoodiani «fi¬ 
losofici», la complessità confina pericolosamente 
con la banalità. Cloud Atlas sembra un remake a 
distanza di un secolo di Intolerance, ma i registi, 
pur mettendosi in tre, non hanno nemmeno un 
centesimo della potenza e della visionarietà di Da¬ 
vid Griffith. Fermo restando che le ambizioni so¬ 
no enormi, il film può travolgere o disgustare. 
Buona fortuna. 


Via telefono 
si torna 
agli anni 
di piombo 


LA SCOPERTA DELL’ALBA 


Regia di Susanna Nicchiarelli 

Con Margherita Buy, Sergio Rubini, 
Renato Carpentieri, Susanna Nicchiarelli 
Italia, 2012 - Distribuzione: Fandango 

ALC. 


SUSANNA NICCHIARELLI HA ESORDITO NEL¬ 
LA REGIA NEL 2008 CON «COSMONAUTA», 
FILM DELIZIOSO SUL «MITO SOVIETICO» e 

sull’essere comunisti in Italia. Il secon¬ 
do film, si sa, è sempre il più difficile e la 
regista non ha fatto nulla per facilitarsi 
la vita: ha scelto un romanzo di Walter 
Veltroni, La scoperta dell’alba , sapendo 
che tutti l’avrebbero attesa al varco. 
Per la popolarità - non solo letteraria, 
come voi lettori ben sapete - dell’auto¬ 
re, e per il tema: gli anni di piombo, per 
di più raccontati con un escamotage 
fantastico (il viaggio nel tempo, consen¬ 
tito da un telefono che nel 2011 è colle¬ 
gato con il 1981...) molto difficile da pa¬ 
droneggiare. Con queste premesse, il 
film è quasi un miracolo, fermo restan¬ 
do che la freschezza e l’originalità 
dell’esordio non potevano essere man¬ 
tenute. Margherita Buy e la stessa regi¬ 
sta (che, come in Cosmonauta , si ritaglia 
un ruolo da attrice) sono due sorelle, 
Caterina e Barbara. Trent’anni prima il 
loro padre, un illustre giurista, vide mo¬ 
rire sotto i colpi dei terroristi un pro¬ 
prio collega, ucciso nel cortile dell’uni¬ 
versità della Sapienza. Pochi giorni do¬ 
po il delitto, l’uomo scomparve, forse a 
sua volta rapito: di lui non si è più sapu¬ 
to nulla. Oggi Caterina e Barbara stan¬ 
no vendendo la vecchia casa di fami¬ 
glia, ormai disabitata e vuota... a parte 
il suddetto telefono a disco, di fronte al 
quale Caterina viene colta da un rap¬ 
tus: compone il vecchio numero di casa 
(senza lo 06...) e la linea funziona. Ri¬ 
sponde la voce di una bimba, e quasi 
subito Caterina capisce che sta parlan¬ 
do con se stessa, in quei giorni del fatidi¬ 
co 1981, appena prima della sparizione 
del padre. Possibile che Caterina, dan¬ 
do a se stessa le informazioni necessa¬ 
rie, possa salvarlo? 

Trasformando il protagonista (nel ro¬ 
manzo è un uomo) in una donna, e in¬ 
ventando ex novo il personaggio della so¬ 
rella rockettara, Susanna Nicchiarelli 
ha dato alla Scoperta dell’alba una piega 
personale. Più che una riflessione sul 
terrorismo, il film è una rielaborazione 
del lutto, un modo di rileggere le pagi¬ 
ne oscure di una dolorosa storia familia¬ 
re. Dal punto di vista narrativo, la trova¬ 
ta del telefono che bypassa i decenni 
promette più di quel che mantiene: in 
un film hollywoodiano chissà cosa sa¬ 
rebbe successo, ma forse è meglio così. 


A ROYAL WEEKEND 


Regia di Roger Mitchell 

Con Bill Murray, Laura Linney, Samuel West 

Stati Uniti 2012 

BIM 

DARIO ZONTA 


LE VICENDE PUBBLICHE E PRIVATE LEGATE ALLE 
«ÉLITE STORICHE» HANNO SEMPRE INTERESSATO 

vaste platee. Vi sono tracce di questo partico¬ 
lare e diffusissimo feticismo ovunque, dai mass 
media alle arti, certo più facilmente in quelle 
pop, com’è d’altronde il cinema, quello alto 
quanto quello basso, da Sokurov, con le sue raf¬ 


Dal film «A Royal Weekend» di Roger Mitchell 



A casa del presidente: 
ritratto privato di Roosevelt 

Nel film di Mitchell la prima 
visita in Usa dei reali britannici 


finatissime biografie dei potenti (Moloch e 
compagnia), al II discorso del Re sull’ascesa priva¬ 
ta prima che pubblica di Re Giorgio VI. Non 
deve pertanto sorprendere la rinnovata atten¬ 
zione per un genere cinematografico, il biopic 
e affini, che ha diverse stagioni alle sue spalle e 
molte altre innanzi a sé. 

A Royal Weekend (titolo originale è Hyde Park 
on Hudson , residenza privata - e non solo - del 
presidente Roosevelt), si inserisce in questo fi¬ 
lone, e spera così di bissare il successo del Di¬ 
scorso del Re, anche se diversi sono gli autori e il 
regista (qui Roger Mitchell, quello di Notting 
Hill). Ora, è di tutta evidenza che il segreto di 
queste serie biografiche, più o meno riuscite, è 
nello svelare alla vasta platea aspetti privati e 
intimi delle celebrità ritratte, e non di riprodur¬ 
re nei modi della fiction ampi brani di una lezio¬ 
ne di storia. Tutt’al più, succedere che venga 
illuminato un segmento della vita privata di un 
reale o di un presidente all’ombra di un evento 
storico, che in genere rimane sullo sfondo. 

È quello che puntualmente accade con il 
weekend reale di Roger Mitchell. A far da sfon¬ 
do nel fatidico 1939, è la prima visita negli Stati 
Uniti d’America dei reali d’Inghilterra, toccata 
in sorte al balbuziente Re Giorgio VI, visita che 


apre le porte della residenza privata di Roose¬ 
velt, Hyde Park on Hudson, e quindi alle sue 
digressioni familiari e sentimentali. Il motore 
della storia è il ritrovamento delle carte, lette¬ 
re e diari della cugina in quinto grado del Presi¬ 
dente, Daisy, sua presunta amante, insieme ad 
altre, nella corte del geniale re d’America, in¬ 
ventore del New Deal. 

Facciamo così conoscenza, nell’invenzione 
e nella menzogna romanzesca, di un aspetto 
inedito della vita di Roosevelt, che ci consegna 
un uomo ancor più ironico e intelligente nella 
sua dimessa fragilità sentimentale. «E la Sto¬ 
ria?», lamenta su di un quotidiano qualche pen¬ 
na prestata alla critica, «non c’è traccia della 
grandezza politica di Roosevelt in questo ritrat¬ 
to privato...», chiedendo a un film quel che non 
vuole essere e dimostrandosi inconsapevole 
dei percorsi profondi dei generi e sottogeneri 
cinematografici. 

Il bello di questo «fine settimana reale», inve¬ 
ce è proprio nel riuscire a evocare, di rimbalzo 
e di striscio, un momento storico (come il rin¬ 
novarsi dell’amicizia politica tra Inghilterra e 
Stati Uniti) portandoci dentro le piccole avven¬ 
ture amorose di un grande presidente america¬ 
no. 
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L’aggravante 
di essere 
donne 
secondo 
Berlusconi 


FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPPO 


SI È VISTO SUBITO CHE TRA LILLI 
GRUBER E BERLUSCONI IL DISCOR¬ 
SO non era facile. Lei era chiara¬ 
mente innervosita dal soliloquio 
inarrestabile di lui, che non è abitua¬ 
to a rispondere alle domande, ma 
solo a ripetere il suo verso, come la 
gallina di Leopardi. Qualunque co¬ 
sa gli si domandi, Berlusconi dice 
quello che vuole dire, che ha già det¬ 
to mille volte e che dirà ancora tutte 
le volte che gli riuscirà di infilarsi 
nei palinsesti. Come ieri, oggi e do¬ 
mani. E l’altro ieri, quando ha trova¬ 
to modo di ripetere il suo refrain sul 
giudici comunisti, stavolta al femmi¬ 
nile. Giudichesse femministe e co¬ 
muniste, per la precisione, quelle 
del tribunale di Milano che hanno 
emesso la sentenza in favore della 
ex signora Berlusconi, attribuendo¬ 
le un vitalizio all’altezza del suo sti¬ 
le di vita precedente, come vuole la 
legge. 

Si è svolto un bel dibattito, tra le 
donne, su quella sentenza e su quel¬ 


le somme da capogiro. Ora la frase 
di Berlusconi taglia la testa al toro e 
alle polemiche: paghi quello che de¬ 
ve pagare e, se ha un minimo di rite¬ 
gno, non offenda più né la madre 
dei suoi figli, né le altre donne. Per¬ 
ché, nel suo scatto, non si capisce se 
attribuisca più gravità all’essere 
femministe o comuniste. 

E personalmente non capiamo 
del tutto neanche il documento del¬ 
la presidente del tribunale di Mila¬ 
no, Livia Pomodoro che, nel giusto 
intento di difendere le tre colleghe, 
accusa Berlusconi di «dileggio». 
Ma, fino a prova contraria, l’essere 
femministe non è un insulto. E non 

10 è neanche la parola comunista. È 
insultante l’accusa di aver emesso 
una sentenza in base a una qualsiasi 
opinione personale e non a norma 
di legge. Ma dileggio sarebbe se, 
per assurdo, qualche inutile idiota 
berlusconiano seguisse e filmasse 
le tre giudichesse per smascherare 

11 vizio ideologico delle loro calze. 



METEO 


Oggi 

N0RD:nebbie in pianura e nubi in 
aumento altrove con qualche pioggia 
tra Liguria e Emilia Romagna. 
CENTR0:nubi diffuse ovunque con 
piogge sparse più frequenti tra 
Lazio, Abruzzo e Marche. 

SUD: molte nubi con piogge e anche 
rovesci tra Ovest Campania e 
Calabria tirrenica; meglio altrove. 

Domani 

NORD:addensamenti e piogge tra 
Liguria e Emilia Romagna; meglio 
altrove salvo nebbie sulle pianure. 
CENTRO:nubi più intense ovunque con 
piogge diffuse e nevicate in 
Appennino fino a 800 m. 

SUD: nuvoloso sulle aree tirreniche con 
piogge sparse e qualche rovescio; 
ampie schiarite altrove. 




21.10: Don Matteo 8 

Serie TV con T. Hill. 

“Il giorno più bello”: la modella di 


punta di una sfilata per abiti da sposa 

viene quasi soffocata nel suo letto. 

06.30 

TG1. 

Informazione 

06.40 

Previsioni sulla viabilità. 

Informazione 

06.45 

Unomattina. 

Rubrica 

10.00 

Unomattina Occhio alla 

spesa. 

Rubrica 

10.25 

Unomattina Rosa. 

Rubrica 

11.05 

Unomattina Storie Vere. 

Rubrica 

12.00 

La prova del cuoco. 

Game Show. Conduce 
Antonella Clerici. 

13.30 

TELEGIORNALE. 

Informazione 

14.10 

Verdetto Finale. 

Show. Conduce 

Veronica Maya. 

15.15 

La vita in diretta. 

Rubrica. Conduce 

Mara Venier, Marco Liorni. 

18.50 

L’Eredità. 

Gioco a quiz. Conduce 
Carlo Conti. 

20.00 

TELEGIORNALE. 

Informazione 

20.30 

Affari Tuoi. 

Show. Conduce Max Giusti. 

21.10 

Don Matteo 8. 

Serie TV 

Con Terence Hill, 

Nino Frassica, 

Simone Montedoro. 

23.30 

Porta a Porta. 

Talk Show. Conduce 

Bruno Vespa. 

01.05 

TG1- NOTTE. 

Informazione 

01.35 

Che tempo fa. 

Informazione 

01.40 

Sottovoce. 

Talk Show. Conduce 

Gigi Marzullo. 

02.10 

Rai Educational In Italia. 

Educazione 


SKY CINEMA 1HD 


21.00 Sky Cine News - 

Nomination Oscar. Rubrica 
2110 Sex List. 

Film Commedia. (2011) 
Regia di M. Mylod. 

Con A. Faris C. Evans. 
23.05 2012. 

Film Fantascienza. (2009) 
Regia di R. Emmerich. 

Con J. Cusack A. Peet. 
0145 The Woman in Black. 
Film Horror. (2012) 

Regia di J. Watkins. 

Con D. Radcliffe C. Hinds. 



21.05: La Sesion Cubana 

Evento musicale. 

Un regalo speciale per il nuovo anno 
che il cantante Zucchero dedica al 
pubblico di Rai 2. 


06.40 

Cartoon Flakes. 

Cartoni Animati 

08.10 

Il nostro amico Charly. 

Serie TV 

08.55 

La signora del West. 

Serie TV 

09.40 

Sabrina vita da strega. 

Serie TV 

10.00 

Tg2 Insieme. Rubrica 

11.00 

1 Fatti Vostri. Show 

13.00 

Tg2 - Giorno. 

Informazione 

14.00 

Seltz. Videoframmenti 

14.45 

Senza Traccia. Serie TV 

15.30 

Cold Case - Delitti 
irrisolti. Serie TV 

16.15 

Numb3rs. Serie TV 

17.00 

Rai Parlamento. Elezioni 
2013 - Tavola rotonda. 
Intervengono: Partito 
Democratico - Per il Terzo 
Polo (Api-Fli-Cd). Popolo 
Della Libertà - Centro - 
Democratico. Informazione 

17.55 

Rai TG Sport. 

18.30 

TG 2. Informazione 

18.45 

Squadra Speciale 

Cobra 11. Serie TV 

19.35 

Il Commissario Rex. 

Serie TV 

20.30 

TG 2. Informazione 

21.05 

La Sesion Cubana. 

Evento musicale. 

23.10 

TG 2. 

Informazione 

23.25 

Made in sud. Show. 
Conduce Gigi e Ross, 
Fatima Trotta, 

Elisabetta Gregoraci. 

00.35 

Anna Winter - In nome 
della giustizia. 

Film Tv Thriller. (2009) 
Regia di M. F. Hendry. 

Con Alexandra Neldel. 

01.25 

Vento di Ponente 2. 

Serie TV 

03.00 

TG2 - Eat Parade. 

Rubrica 


SKY CINEMA 
FAMILY 


21.00 Snow Dogs - 8 cani 
sotto zero. 

Film Commedia. (2002) 
Regia di B. Levant. 

Con C. Gooding Jr. 

J. Coburn. 

2245 Duma. 

Film Avventura. (2005) 
Regia di C. Ballard. 

Con H. Davis C. Scott. 
00.30 II cane di Babbo Natale. 
Film Commedia. (2011) 
Regia di E. Hightower. 
ConG. Maguire M. Phillips. 



21.05: L’infiltrato 

Film con J.F.Balmer. 

La storia degli accordi che i servizi 
segreti di Parigi sottoscrissero con il 
terrorista palestinese Abu Nidal. 


06.30 

Il caffè di Corradino 

Mineo. Attualità 

07.00 

TGR Buongiorno Italia. 

Informazione 

07.30 

TGR Buongiorno 

Regione. Informazione 

08.00 

Agorà. Talk Show. 

Conduce Andrea Vianello. 

10.10 

La Storia siamo noi. 

Documentario 

11.00 

Codice a barre. 

Show. Conduce E. di Gati. 

11.30 

Buongiorno Elisir. Rubrica 

12.00 

TG3. Informazione 

12.45 

Le storie - Diario 
italiano. Talk Show. 
Conduce Corrado Augias. 

13.10 

Lena, L’amore della mia 
vita. Serie TV 

14.00 

TGR Regione./TG3. 

Informazione 

15.10 

La casa nella prateria. 

Serie TV 

16.00 

Cose dell’altro Geo. Rubrica 

17.40 

Geo & Geo. Documentario 

19.00 

TG3./TGR Regione. 

Informazione 

20.00 

Blob. Rubrica 

20.10 

Comiche all’Italiana. 

Videoframmenti 

20.35 

Un posto al sole. Serie TV 

21.05 

L’infiltrato. 

Film Drammatico. (2011) 
Regia di Giacomo Battiato. 
Con Jean Francois Balmer, 
Jacques Gamblin, 

Helene deSaint-Pere. 

23.05 

Rai Parlamento 
- Elezioni 2013 - 
Intervista. 

Informazione 

23.20 

Sirene. 

Rubrica Conduce 

Margherita Granbassi. 

00.00 

TG3 Linea notte. 

Informazione 

00.10 

TGR Regione. 

Informazione 

SKY CINEMA 1 

PASSION È 

21.00 

Mary Reilly. 

Film Drammatico. (1996) 
Regia di S. Frears. 

Con J. Roberts 

J. Malkovich. 

22.55 

Amore in sciopero. 

Film. (2006) 

Regia di J. Fall. 

Con J. Stamos E. Dane. 

00.30 

Qualcuno da amare. 

Film Metrica/Poesia. (1993) 
Regia di T. Bill. 

Con C. Slater 

M. Tornei. 


RETE 4 



21.10: TheCloser 

Serie TV con K. Sedgwick. 

Un detective della squadra viene 
ferito durante un’indagine che si 
svela essere molto più complessa. 


CANALE 5 



E1 


21.11: Matrimonio alle Bahamas 

Film con B.lzzo. 

Valentina e Bob decidono di sposarsi 
alle Bahamas ma devono pensare ai 
raopporti tra i futuri consuoceri. 


21.10: Scontro tra titani 

Film con S.Worthington. 

Le avventure di Perseo, eroe mitologico 
che per salvare Andromeda è costretto 
ad affrontare imprese di ogni genere. 


06.50 

T.J. Hooker. Serie TV 

08.01 

Tg5 - Mattina. 

06.40 

Le avventure di Piggley 

06.55 

Movie Flash. Rubrica 

07.45 

Miami Vice. Serie TV 


Informazione 


Winks. Cartoni Animati 

07.00 

Omnibus. 

08.40 

Hunter. Serie TV 

08.40 

La telefonata di 

06.55 

Pokemon. Cartoni Animati 


Informazione 

09.50 

Carabinieri 2. Serie TV 


Belpietro. Rubrica 

07.55 

Dragon Ball. 

07.30 

Tg La7. Informazione 

10.50 

Ricette di famiglia. 

08.50 

Mattino cinque. 


Cartoni Animati 

09.55 

Coffee Break. Talk Show. 


Rubrica 


Show. Conduce 

08.20 

L’incantevole Creamy. 


Conduce Tiziana Panella, 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 


Federica Panicucci, 


Cartoni Animati 


Enrico Vaime. 


Informazione 


Paolo Del Debbio. 

08.45 

Everwood. Serie TV 

11.00 

L’aria che tira. Talk Show. 

12.00 

Detective in corsia. 

11.00 

Forum. Rubrica. Conduce 

10.35 

E.R. - Medici in prima 


Conduce Myrta Merlino. 


Serie TV 


Rita Dalla Chiesa. 


linea. Serie TV 

12.20 

Ti ci porto io... in cucina 

12.55 

La signora in giallo. 

13.00 

Tg5. 

12.25 

Studio Aperto. 


con Vissani. 


Serie TV 


Informazione 


Informazione 


Rubrica 

14.00 

Tg4 - Telegiornale. 

13.41 

Beautiful. Soap Opera 

13.02 

Sport Mediaset. Rubrica 

12.30 

1 menù di Benedetta 


Informazione 

14.10 

Centovetrine. 

13.40 

Futurama. 


(R). Rubrica 

14.45 

Lo sportello di Forum. 


Soap Opera 


Cartoni Animati 

13.30 

Tg La7. Informazione 


Rubrica 

14.45 

Uomini e donne. 

14.05 

1 Simpson. Cartoni Animati 

14.05 

Professione assassino. 

15.30 

Rescue Special 


Talk Show. Conduce 

14.28 

Speciale Shaka. Show 


Film Azione. (2011) 


Operation. Serie TV 


Maria De Filippi. 

14.30 

What’s my destiny 


Regia di Simon West. 

16.35 

My Life - Segreti e 

16.20 

Pomeriggio cinque. 


Dragon ball. 


Con Jason Statham. 


passioni. Soap Opera 


Talk Show. Conduce 


Cartoni Animati 

15.50 

4 donne e un funerale. 

16.45 

Herbieal Rally di 


Barbara D’Urso. 

14.55 

Fringe. Serie TV 


Serie TV 


Montecarlo. 

18.50 

Avanti un altro!. 

15.45 

White collar - Fascino 

16.45 

Movie Flash. 


Film Commedia. (1977) 


Gioco a quiz. Conduce 


criminale. Serie TV 


Rubrica 


Regia di Vincent McEveety. 


Paolo Bonolis. 

17.15 

Chuck. Serie TV 

16.50 

Il Commissario Cordier. 


Con Dean Jones. 

20.00 

Tg5. 

18.00 

La vita secondo Jim. 


Serie TV 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 


Informazione 


Serie TV 

18.50 

1 menù di Benedetta 


Informazione 

20.40 

Striscia la notizia - La 

18.30 

Studio Aperto. 


(R). Rubrica 

19.35 

Tempesta d’amore. 


voce dell’insolvenza. 


Informazione 

20.00 

Tg La7. Informazione 


Soap Opera 


Show. Conduce 

19.20 

Speciale Shaka. Show 

20.30 

Otto e mezzo. 

20.30 

Walker Texas Ranger. 


Ezio Greggio, 

19.22 

C.S.I. - Scena del 


Rubrica. Conduce 


Serie TV 


Enzo lachetti. 


crimine. Serie TV 


Lilli Gruber. 

21.10 

The Closer. 

21.11 

Matrimonio alle Bahamas. 

21.10 

Scontro tra titani. 

21.10 

Servizio pubblico. 


Serie TV 


Film Commedia. (2007) 


Film Epico mitologico. (2010) 


Talk Show. Conduce 


Con Kyra Sedgwick, 


Regia di Claudio Risi. 


Regia di Louis Leterrier. 


Michele Santoro. 


J. K. Simmons, 


Con Massimo Boldi, 


Con Sam Worthington, 

23.45 

Omnibus Notte. 


Corey Reynolds. 


Biagio Izzo, 


Ralph Fiennes, 


Informazione 

23.10 

Bones. 


Victoria Silvstedt. 


Liam Neeson, 

00.50 

Tg La7 Sport. 


Serie TV 

23.36 

Caldo criminale. 


Gemma Arterton. 


Informazione 

01.00 

Tg4 - Night news. 


Film Drammatico. (2010) 

23.10 

Outlander - L’ultimo 

00.55 

Prossima Fermata. 


Informazione 


Regia di Eros Puglielli. 


vichingo. 


Talk Show. Conduce 

01.25 

Music Line. 


Con Sabrina Ferilli, 


Film Fantasia. (2008) 


Federico Guiglia. 


Rubrica 


Gabriel Garko. 


Regia di Howard McCain. 

01.10 

Movie Flash. Rubrica 

02.47 

Una notte che piove. 

01.02 

Tg5 - Notte. 


Con James Caviezel, 

01.15 

Otto e mezzo (R). 


Film Commedia. (1994) 


Informazione 


Sophia Myles. 


Rubrica 


Regia di Gianfranco Bullo. 

01.28 

Meteo 5. Informazione 

01.20 

Sport Mediaset. 

01.55 

La 7 Doc. 


Con Massimo Venturiello, 

01.29 

Striscia la notizia - La 


Rubrica 


Documentario 


Olga Beaumont, 


voce dell’insolvenza. 

01.45 

The shield. 

03.55 

Omnibus (R). 


Viola Simoncioni. 


Show 


Serie TV 


Informazione 

CARTOON 1 

NETWORK 

Idiscovery I 

Ichannel | 

1 DEEJAY TV I 

Imtv 

18.30 

Leone il cane fifone. 

18.00 

MythBusters. 

19.00 

Reaper. Serie TV 

19.30 

Teen Wolf. 


Cartoni Animati 


Documentario 

20.00 

Lorem Ipsum. 


Serie TV 

19.20 

Ninjago. 

19.00 

Marchio di fabbrica. 


Attualità 

20.20 

Buffy L’ammazza- 


Serie TV 


Documentario 

20.20 

Via Massena 2. 


vampiri. 

19.45 

Bakugan Potenza 

20.00 

Top Gear. 


Sit Com 


Serie TV 


Mechtanium. 


Documentario 

21.00 

Fuori frigo. 

21.10 

Diario di una Nerd 


Cartoni Animati 

22.00 

Deadliest Catch. 


Attualità 


Superstar. 

20.10 

Scooby-Doo Mystery 


Documentario 

21.30 

Jack on tour 3. 


Serie TV 


Ine. 

23.00 

Body Invaders. 


Reportage 

22.00 

In cerca di Jane. 


Cartoni Animati 


Documentario 

22.30 

Deejay chiama Italia 


Serie TV 

21.50 

The Regular Show. 

00.00 

Marchio di fabbrica. 


- Edizione Serale. 

22.50 

Skins. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità 


Serie TV 

22.15 

Leone il cane fifone. 

01.00 

Top Gear. 

00.00 

Late Night Whit 

05.40 

MTV News. 


Cartoni Animati 


Documentario 


The Pills. Talk Show 


Informazione 



21.10: Servizio pubblico 

Talk show con M. Santoro. 
Ospite in studio il presidente del 
Popolo della libertà, l’onorevole 
Silvio Berlusconi. 
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Mr. Klevra e omino71 
doppietta a Roma 

© «Anche gli angeli 

mangiano fagioli» è una 
doppia personale di opere 
inedite di Mr. Klevra e 
omino71 a cura di Giorgio de 
Finis, in mostra alla Casa 
dell’Architettura di Roma fino 
al 19 gennaio. La coppia di 
Street artist è già presente 
nella stessa sede con 
Tinstallazione «Sancta 
Sanctorum» (fino ad aprile). 
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Le due anime 
della bioetica 

Laici e cattolici a confronto 
in un libro di Mori e Fornero 


Conciliabili o inconciliabili? 
Entrambe fondate sulla 
ragione le due «visioni 
del mondo» sono diverse, 
asimmetriche e irriducibili 

PIETRO GRECO 


LAICI E CATTOLICI IN BIOETICA: STORIA E TEORIA DI 

un confronto. È il titolo del libro (pagine 364, 
euro 24,00) che un bioeticista laico, Maurizio 
Mori, e un bioeticista cattolico, Giovanni Forne¬ 
ro, hanno appena pubblicato con l’editore Le 
Lettere nella collana «Etica Pratica e Bioetica» 
diretta da Eugenio Lacaldano. Basterebbe ag¬ 
giungere un solo aggettivo - insanabile - alla fine 
di quel titolo, per comprendere il senso e il con¬ 
tenuto della nuova (e chiarissima) proposta edi¬ 
toriale. 

I due studiosi concordano, infatti, sia sul fatto 
che esistono almeno due approcci distinti - uno 
laico e l’altro cattolico - a quell’«etica pratica» 
che è la bioetica; sia sul fatto che sono due ap¬ 
procci così irrimediabilmente diversi, talvolta 
opposti, da non poter essere, in alcun modo, ri¬ 
condotti a uno. 

Sono due punti molti netti, su cui non tutti i 
loro colleghi sono d’accordo. Ma che Mori e For¬ 
nero argomentano bene, sia dal punto di vista 
storico sia dal punto di vista filosofico, regalan¬ 
do al lettore una chiave di interpretazione rigo¬ 
rosa e comprensibile di una partita che da molti 
anni si gioca, in Italia e nel mondo, in maniera 
spesso aspra e confusa. 

Fabrizio Mori offre, nella prima parte del li¬ 
bro, il codice storico di questa chiave. Mostran¬ 
do come, dopo la seconda guerra mondiale, l’ir¬ 
ruzione sulla scena di nuove tecnologie medi¬ 
che (dalla pillola anticoncezionale, ai trapianti 
di organi, alla fecondazione in vitro) ha costrut¬ 
to tutti e ridefinire concetti fondamentali ed eti¬ 
camente sensibili, quali quelli di vita, di morte, 
di persona. Tra quei tutti ci sono i laici e i cattoli¬ 
ci, i singoli stati e le Nazioni Unite. 

Mori dimostra come questa esigenza - emer¬ 
sa nel periodo della guerra fredda, in cui il mon¬ 
do era diviso in due blocchi ideologicamente, 
ancor prima che militarmente, politicamente e 
persino economicamente contrapposti - abbia 
visto emergere due autorità portatrici di un’in¬ 


terpretazione etica che tendeva a proporsi co¬ 
me universale. Una laica, espressa in sede di Na¬ 
zioni Unite, che ha assunto anche forma giuridi¬ 
ca, per esempio La Dichiarazione Universale 
dei Diritti dell’Uomo (1948). L’altra religiosa, 
che si è espressa in Vaticano, che ha assunto a 
sua volta una forma giuridica (canonica) in sva¬ 
riati documenti che costituiscono parte impor¬ 
tante del Magistero della Chiesa Cattolica. 

Per un lungo periodo questa dicotomia ha cer¬ 
cato una composizione così spinta in chiave teo¬ 
rica e pratica - anche grazie all’azione di «uomi¬ 
ni del dialogo» come John Kennedy, Nikita Kru¬ 
sciov e Giovanni XXIII - da assumere le forme di 
un vero e proprio paradigma culturale: il para¬ 
digma della convergenza. L’idea che si potesse 
stabilire un’etica comune universale, valida per 
l’intera umanità: credenti e non credenti, laici, 
cattolici, protestanti, islamici, ebrei e così via. 

Questo paradigma ha dominato per alcuni de¬ 
cenni: si pensi al Concilio Vaticano II. Ma poi è 
crollato. Lasciando il terreno al paradigma del¬ 
la divergenza, fondato sull’identità, che si è in¬ 
carnato - sostiene Maurizio Mori - in personaggi 
politici, come Margaret Thatcher o Ronald Rea- 
gan, e religiosi, come Giovanni Paolo II. 

Questo nuovo vento culturale ha portato la 
Chiesa Cattolica a definire, in maniera sempre 
più formale, il proprio Magistero nelle materie 
eticamente sensibili della biomedicina. A forni¬ 
re definizioni di vita, di morte, di persona molto 
precise. A indicare una serie di «principi non 
negoziabili». È nata così la «bioetica cattolica» 
(intesa come bioetica ufficiale della Chiesa), fon¬ 
data su una precisa «visione del mondo» che ha 
determinato, quasi naturalmente, la nascita di 
una «bioetica laica» che fa riferimento a un’al¬ 
tra «visione del mondo». La due visioni sono af¬ 
fatto diverse e, a tratti, si rivelano inconciliabili. 
E, infatti, i motivi di scontro tra queste due visio¬ 
ni del mondo nel corso degli anni è venuta au¬ 
mentando: il divorzio, l’aborto, la procreazione 
assistita, il testamento biologico... 

Fin qui la storia. Che è la storia di un conflitto 
crescente. Ma è un conflitto artificioso e sanabi¬ 
le, oppure ha basi teoriche solide? A questa do- 
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Il guaio è che non si parla 
di mera filosofia ma di scelte 
che influenzano 
le leggi dello Stato 


manda risponde, nella seconda parte del libro, 
Giovanni Fornero. Sostenendo, in primo luogo, 
che il conflitto esiste ed è reale: sbagliano colo¬ 
ro che lo negano o che tendono a minimizzarlo. 
E, in secondo luogo, che il conflitto si fonda, ap¬ 
punto, su visioni del mondo affatto diverse. 
Una, quella cattolica, che fa riferimento al tra¬ 
scendente, alla specialità dell’uomo e all’esisten¬ 
za di «principi assoluti» di derivazione divina. 
L’altra, quella laica, che si riferisce solo alla na¬ 
tura, di cui l’uomo è parte non dotata di partico¬ 
lare specificità. 

Giovanni Fornero sostiene che sarebbe sba¬ 
gliato cogliere la differenza tra queste due bioe¬ 
tiche sulla base della dicotomia tra fede e ragio¬ 
ne. Entrambe, sostiene, sono fondate sulla ra¬ 
gione. Anche se esprimono due diverse e, a trat¬ 
ti, irriducibili razionalità. 

Fornero individua 12 idee-guida alla base 
dell’etica applicata cattolica e di 10 diverse e a 
tratti opposte, idee-guida dell’etica applicata lai¬ 
ca, ma una comune epistemologia fondata sulla 
deduzione logica. 

In realtà, anche se entrambe aderiscono a 
una logica tendenzialmente di tipo deduttivo, 
un’asimmetria fondamentale tra la «bioetica 
cattolica» e la «bioetica laica» esiste. La prima, 
quella cattolica, deduce le implicazioni logiche 
da idee-guida che sono «assiomi», perché fanno 
riferimento al trascendente e, dunque, per defi¬ 
nizione non sono dimostrabili scientificamente. 
La seconda, la bioetica laica, fa riferimento alle 
conoscenze empiriche, oltre che teoriche, della 
scienza. Conoscenze che non sono assolute, ma 
contingenti. Non sono assiomi, ma teorie e fatti 
sperimentali che sono, per definizione, da tutti 
dimostrabili. 

POSSIBILE SOLO UN COMPROMESSO 

Ma al di là di questa asimmetria, è vero che le 
due visioni del mondo sono così diverse da ren¬ 
dere impossibile ogni tentativo di recuperare il 
paradigma della convergenza, a meno che una 
delle due non rinunci ai suoi principi fondanti 
(alle sue idee-guida). Così, anche se a tratti nobi¬ 
le, quella di molti concordasti risulta una «mis¬ 
sione impossibile». 

Il guaio è che la bioetica non è «mera filoso¬ 
fia». Ha evidenti implicazioni pratiche. Influen¬ 
za, per esempio, le leggi dello stato. Cosa deve 
fare lo stato se di fronte ha (almeno) due bioeti¬ 
che diverse e irriducibili? 

Domanda di stringente attualità. Anche per il 
governo prossimo venturo. 

Il guaio è che le risposte a questa domanda 
sono, a loro volta, asimmetriche e inconciliabili. 
I fautori della bioetica laica sosengono che gli 
stati devono svolgere il ruolo, neutrale, di arbi¬ 
tro. Lasciando libertà a tutti di aderire alla pro¬ 
pria «visione del mondo». I fautori della bioetica 
cattolica sostengono, al contrario, che alcuni 
dei loro principi - non a caso definiti «non nego¬ 
ziabili» - hanno valore universale. E dunque de¬ 
vono essere assunti in forma di legge dagli stati. 

Come si esce, in Parlamento e nella società, 
da questo inviluppo? Secondo Fornero si tratta 
di una classico problema indecidibile. Non am¬ 
mette una soluzione in punto di logica: il para¬ 
digma della convergenza è definitivamente crol¬ 
lato. Le due bioetiche non possono essere conci¬ 
liate. Di conseguenza non c’è altro da fare che 
cercare, pragmaticamente, di volta in volta un 
compromesso. Purché sia cercato in maniera 
trasparente e non sia un compromesso al ribas¬ 
so. 


«Black Kiss» 
il magistrale 
porno-pulp 
di Chaykin 



IL CALZINO DI BART 


RENATO PALLAVICINI 


• RIEMERGE DALL’INFERNO QUESTO 
«BLACK KISS» DI HOWARD CHAYKIN, 

fumetto porno-pulp. Un inferno - 
quello in cui vengono relegati, nelle 
biblioteche, i libri scandalosi e 
pornografici - che lo ha tenuto 
nascosto e poco accessibile per lunghi 
anni. Fu pubblicato in Usa nel 1988, 
in una miniserie di dodici albi della 
Vortex Comics, distribuito in buste 
cellofanate e sigillate con tanto di 
strillo: «solo per adulti». In Italia 
arrivò qualche anno dopo sulla rivista 
Nova Express (poi in volume della 
Granata Press) e, più di recente, 
ripubblicato dalla Purple Press. Ora 
la Magic Press ne ha fatto 
un’accurata e non purgata edizione 
basata sui master originali (pp. 144, 
euro 15). In Black Kiss il protagonista, 
Cass Pollack, deve nascondersi dalla 
mafia e dalla polizia che l’hanno 
incastrato con l’accusa (falsa) di aver 
ucciso moglie e figlia. Trova aiuto in 
due prostitute: Dagmar, una 
conturbante trans, e la sua 
amica-amante Beverly, ex-attricetta 
porno che, in cambio (non lesinando 
«servizietti» di vario genere) gli 
chiedono di recuperare un film 
pornografico sottratto agli archivi del 
Vaticano. Come capirete c'è molta 
carne (non solo metaforica) al fuoco e 
le scene di sesso, anche violento, sono 
molto esplicite. Chaykin è un autore 
con la A maiuscola che ha 
profondamente innovato il linguaggio 
dei comics. Il suo è un fumetto di 
denuncia e dissacrante che sferza 
duramente la società e la politica 
americana (come nel suo capolavoro 
American Flagg!) e che, come si annota 
nella postfazione, non si fa scrupolo 
di «offendere quante più persone 
possibili». Ma quello di Chaykin è, 
soprattutto, un fumetto dallo stile 
straordinario ed elegante, 
caratterizzato da un uso magistrale 
dei retini e del bianco e nero. E le 
cubitali onomatopee grafiche che 
attraversano le sue tavole, sono la 
perfetta colonna sonora 
dell'assordante fragore di una società 
che sta crollando. 

r.pallavicini@tin.it 


Bob Dylan, la Sony 
pubblica quattro cd 
di demo inediti 


CENTO COPIE DISTRIBUITE A CASO IN ALCUNI NEGOZI DI 
GRAN BRETAGNA, GERMANIA, FRANCIA E SVEZIA: i 4 

Cd di demo registrati da Bob Dylan fra il 1962 e il 
1963 (poco prima dell'uscita del suo primo al¬ 
bum) hanno raggiunto i 650 euro di quotazione 
su e-Bay, ma costituiscono in realtà un escamota¬ 
ge della Sony per impedire che ne scadano i diritti 
di pubblicazione. Come spiega il quotidiano bri¬ 
tannico «The Guardian» infatti in base alla legge 
europea sui diritti d’autore i nastri sarebbero di¬ 
ventati di pubblico dominio, scaduti i cinquant’an- 
ni dalla registrazione: l’estensione a 70 anni ri¬ 
guarda solo le opere già edite nel corso dell’ulti¬ 
mo mezzo secolo. La Sony ha dunque giocato 
d’anticipo pubblicandole in edizione assai limita¬ 
ta, in modo da poterle sfruttare per successive 
iniziative. È possibile che parte dei demo venga¬ 
no aggiunti alla prossima riedizione del debutto 
discografico del Menestrello di Duluth, o che fac¬ 
ciano parte di una speciale collezione. 
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Una squadra a perdere 

Scommesse, a Bari indagati 27 calciatori 


Razzismo: 
«La polizia 
può fermare 
le partite» 



Concluse le indagini su diverse 
partite dei pugliesi fra il 2008 
e il 2011, complessivamente gli 
avvisi riguardano 33 persone 
per concorso in frode sportiva 

IVAN CIMMARUSTI 

BARI 

LA PROCURA DI BARI CHIUDE IL CERCHIO INVESTIGATI¬ 
VO SUL CALCIOSCOMMESSE. NEL MIRINO LE SOSPETTE 
COMBINE BARI-TREVISO DEL MAGGIO 2008, SALERNI- 
TANA-BARI DEL MAGGIO 2009, PALERMO-BARI E BA- 
RI-SAMPDORIA DI MAGGIO E APRILE 2011. 

In tutto sono 33 indagati, tra i quali 27 diversi 
calciatori accusati di concorso in frode sportiva, 
reato disciplinato dalla legge 401 del 1989 - emes¬ 
sa dopo i noti scandali anni ’80 legati al totonero 
- che prevede una pena, nel massimo, pari a due 
anni di carcere. L’indagine è stata condotta dal 
sostituto procuratore Ciro Angelillis e dal mag¬ 
giore del Reparto operativo dei carabinieri, Ric¬ 
cardo Barbera. Gli accertamenti avrebbero dimo¬ 
strato un sistema “ben ramificato” all’interno 
dello spogliatoio biancorosso, per vendere gli in¬ 
contri di calcio del Bari. Ma andiamo con ordine, 
in quanto la Procura ha notificato tre diversi avvi¬ 
si di chiusura delle indagini preliminari. Il primo 
avviso riguarda gli incontri di serie B del Bari 
contro il Treviso del 10 maggio 2008, terminato 1 
per i veneti, e contro la Salernitana del 23 mag¬ 
gio 2009, perso dai biancorossi per 3 a 2. Secon¬ 
do i magistrati, il calciatore del Treviso Wiliam 
Pianu avrebbe pagato 70mila euro a Ivan Rajcic, 
Vincenzo Santoruvo, Davide Lanzafame, Jean 
Francois Gillet, Marco Esposito, Nicola Belmon- 
te, Nicola Strambelli, Massimo Bonanni, Massi¬ 
mo Ganci e Vitangelo Spadavecchia. Il denaro 
sarebbe stato diviso equamente (7mila euro a te¬ 
sta). Tuttavia secondo la Procura, Pianu avrebbe 
pagato denaro anche ad altri giocatori del Bari 
“allo stato” rimasti “ignoti”. Agli atti (tutti stral¬ 
ciati alla Procura federale per l’avvio dei processi 
sportivi), risultano anche le rivelazioni dell’ex ba¬ 
rese Vittorio Miccolucci. In un esposto al procu¬ 
ratore federale Stefano Palazzi, affermò che “in 
riferimento alle partite del Bari le posso dire che 
l’anno prima della promozione in serie A, il Bari 
regalò la partita al Treviso. Le voci dicono che 
presero dei soldi, perché in quella stagione le ulti¬ 
me partite del Treviso furono quasi tutte compra¬ 
te”. 

Con la Salernitana la ‘stecca’ è più grossa: 
119mila euro sarebbero stati pagati dai calciatori 
Luca Fusco, Massimo Ganci e dal team manager 
Cosimo D’Angelo ai baresi. A organizzare la com¬ 
bine sono i calciatori biancorossi Andrea Masiel- 
lo, Cristian Steliini, Davide Lanzafame, Vitali Ku- 
tuzov, Marco Esposito, Nicola Santoni, Alessan¬ 
dro Parisi, Daniele De Vezze, Gianluca Galasso, 
Simone Bonomi, Francesco Caputo, Jean Fran¬ 
cois Gillet, Corrado Mario Colombo, Raffaele 
Bianco, Mark Edusei e Stefano Guberti. Secondo 


le indagini l’incontro tra i campani e i pugliesi 
sarebbe avvenuto in autostrada, senza che l’allo- 
ra allenatore del Bari, Antonio Conte, ne fosse a 
conoscenza. L’ok alla combine arriva dopo che i 
baresi ricevono un “sì” collettivo dalla squadra. 
Per il pm Angelillis, però, non tutti avrebbero 
partecipato. Le posizioni di Ranocchia, Gazzi e 
Barreto, infatti, sono state stralciate e dopo alcu¬ 
ni ulteriori approfondimenti potrebbero essere 
archiviate. L’incontro della Salernitana, comun¬ 
que, è al centro di altre indagini. L’ipotesi è che ci 
sia stata una scommessa milionaria su un book- 
maker straniero, col solo scopo di riciclare del 
denaro provento da altre attività illecite. 

Il secondo avviso di chiusura indagini riguar¬ 
da gli incontri del campionato di serie A, Paler- 
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Con la Salernitana fu pagata 
la «stecca» più grossa: 
da calciatori e dirigenti 
Furono sborsati 119 mila euro 


mo-Bari (2 a 1) e Sampdoria-Bari (0 a 1) di mag¬ 
gio e aprile 2011. Alessandro Parisi, Marco Rossi 
e Simone Bentivoglio ricevono 90mila euro 
“offerto” dallo ‘zingaro’ Hristian Ilievski. Stessa 
cosa avviene per la partita contro la Sampdoria. 
Questa volta è Stefano Guberti a pagare la tan¬ 
gente: 50mila euro liquidate a Masiello e “ad al¬ 
tre persone allo stato ignote”. Il terzo avviso di 
chiusura delle indagini, infine, riguarda il tentati¬ 
vo di tre ultras biancorossi di manipolare gli in¬ 
contri di A, Cesena-Bari e Sampdoria-Bari di fine 
campionato 2010-2011. “Siete ultimi, avete fatto 
un campionato di merda, non vi è mai successo 
niente, nessuno ha preso botte e cose varie, do¬ 
mani dovete perdere”: una minaccia esplicita dei 
capi ultras Alberto Savarese Roberto Sblendorio 
e Raffaele Loiacono, che sarebbe dovuta essere 
da monito per tutta la squadra biancorossa. Se¬ 
condo i magistrati, ci sarebbero state pressioni 
tanto “violente” che il calciatore Parisi sarebbe 
stato “schiaffeggiato” e l’intera tifoseria sarebbe 
stata spinta “a contestare” la squadra in corri¬ 
spondenza del derby contro il Lecce del 15 mag¬ 
gio. 


PINO STOPPON 

ROMA 

DOPO IL CASO BOATENG, CON I CORI RAZZI¬ 
STI DI UNA PARTE DEI TIFOSI DELLA PRO PA¬ 
TRIA CHE HANNO SPINTO IL MILAN A LASCIA¬ 
RE IL CAMPO E SOSPENDERE L’AMICHEVOLE, 
IL VIMINALE RIBADISCE CHE L’UNICA AUTORI¬ 
TÀ PREPOSTA A DECIDERE L’INTERRUZIONE 
DI UNA PARTITA, SU SEGNALAZIONE 
DELL’ARBITRO, È «IL DIRIGENTE DEL SERVI¬ 
ZIO di ordine pubblico». La puntualizza- 
zione, quasi una risposta al presidente 
federale Abete che aveva chiesto una 
mano più dura da parte del capo della 
polizia Antonio Manganelli, è arrivata 
ieri dall’Osservatorio sulle manifesta¬ 
zioni sportive al termine di una riunio¬ 
ne (cui ha preso parte anche il direttore 
della Federcalcio Antonello Valentini) 
in cui è stato approvato all’unanimità 
una specifica determinazione che in 
pratica ricalca quanto già approvato 
nel 2009. «In presenza di segnali di raz¬ 
zismo, intolleranza o antisemitismo, 
l’arbitro prowederà, anche su segnala¬ 
zione dei calciatori, ad investire, trami¬ 
te il “quarto uomo”, il Dirigente del ser¬ 
vizio di ordine pubblico, unico respon¬ 
sabile della decisione di sospendere la 
gara - si legge nella nota diffusa dal’Os- 
servatorio - Lo stesso Dirigente del ser¬ 
vizio valuterà in ogni caso il non avvio o 
sospensione dell’incontro - anche a ca¬ 
rattere temporaneo - per consentire la 
diffusione di messaggi di ammonimen¬ 
to per le tifoserie, attraverso i sistemi di 
amplificazione sonora presente negli 
stadi». Non potranno ripetersi, quindi, 
casi come quello di Busto Arsizio quan¬ 
do Boateng, e poi il Milan tutto, ha deci¬ 
so di lasciare il campo e non giocare 
più. Ma perché la procedura, già previ¬ 
sta da anni anche se mai applicata dav¬ 
vero, sia davvero efficace il dipartimen¬ 
to di pubblica sicurezza «diramerà una 
specifica circolare, nella quale, nel qua¬ 
dro di norme già vigenti, saranno riba¬ 
dite le procedure sopra indicate e le 
strategie di assoluta fermezza, finalizza¬ 
te alla sistematica identificazione dei re¬ 
sponsabili ed alla conseguente adozio¬ 
ne di provvedimenti Daspo, collegati ai 
provvedimenti giudiziari emessi». 

Contemporaneamente, ha specifica¬ 
to l’Osservatorio, il coordinatore del 
gruppo operativo di sicurezza (presen¬ 
te in ogni stadio) organizzerà periodi¬ 
che esercitazioni per garantire il regola¬ 
re flusso di queste informazioni e l’effi¬ 
cienza dei piani di emergenza in caso di 
evacuazione dello stadio in seguito alla 
sospensione di una partita mentre l’Os¬ 
servatorio si farà cura di organizzare e 
realizzare campagne iformative di pre¬ 
venzione contro il razzismo. 


Tennis, la vecchia novità: 
Noie e Rafa, meno melina 

La regola c’è da sempre, da quest’anno verrà fatta rispettare: 
solo 25” fra due punti. Ci eviteremo i tic di Djokovic e Nadal 


FEDERICO FERRERÒ 

twitter@effe7effe 

ERA LA REGOLA ALL’ITALIANA: QUELLA CHE C’È, NESSU¬ 
NO RISPETTA E UN BEL GIORNO, DALL’ALTO, SI PARTORI¬ 
SCE UNA NUOVA LEGGE, APPOSTA PER RICORDARE CHE 

la norma già esiste. Il tennis è uno sport intrinse¬ 
camente senza tempo, gli aficionados amano i fi¬ 
nali che non sembrano voler guingere mai. Il 
tie-break tra Borg e McEnroe a Wimbledon 1980, 
il match dilagato a lungometraggio da serie televi¬ 
siva tra Isner e Mahut del 2010,11 ore e 5 minuti di 
battaglia sublimata in esaurimento: stringere il 
cappio del cronometro a un’arte secolare, come 
pure si era proposto anni fa nei momenti di massi¬ 
ma tossicodipendenza da network americani, è pu¬ 


ra eresia. Quella dei 25 secondi tra la fine di un 
punto e l’inizio di un altro, invece, è una statuizio¬ 
ne di buon senso. Troppo a lungo il tennis ha tolle¬ 
rato, facendo omaggio a una situazione che il mon¬ 
do del pallone suole appellare “soggezione psico¬ 
logica”, che le superstar gestissero a loro piaci¬ 
mento le situazioni di non-gioco. Le manie di No¬ 
vak Djokovic, recordman del rimbalzo della palla 
prima di servire, e il menu gestuale di Rafa Nadal 
(tocca la fascia, ciuffo destro, ciuffo sinistro, asciu¬ 
ga il naso, sistema la mutanda, fletti un piede, flet¬ 
ti l’altro, poi batti) hanno stiracchiato la finale de¬ 
gli Australian Open 2012 in un kolossal da 5 ore e 
53 minuti, chiuso alle ore una e 37 minuti di Mel¬ 
bourne. Si è calcolato che se il giudice avesse fatto 
rispettare la norma, quella che probabilmente ver¬ 


rà adeguata ai 25 ma limitava in appena 20 secon¬ 
di (nei tornei dello Slam) la pausa tra i punti, la 
finale sarebbe terminata poco dopo la mezzanot¬ 
te. 

L’anno nuovo ha portato con sé la vecchia novi¬ 
tà. Gli arbitri, fin dal torneo di Capodanno a Doha, 
sono stati obbligati a rammentare l’applicazione 
di sanzoni ad hoc per i ritardatari: al primo sgar¬ 
ro, un avvertimento. Dal secondo in poi, al servito¬ 
re toccherà battere la seconda di servizio. Nel ca¬ 
so, più raro, che a rallentare il gioco sia il ricevito¬ 
re, costui perderà direttamente il punto. È una 
regola dura, posata sul tennis di questi tempi: 
scambi lunghi ad alta intensità, peraltro nel clima 
australiano, terra bollente dell’avvio di stagione. 
«Eppure ci hanno avvisato di un cambiamento tan¬ 
to importante solo via mail», lamenta il numero 6 
del mondo, Tomas Berdych. Non ha torto: se dav¬ 
vero si avrà il coraggio di mantenere la barra a 
dritta, il tennis potrebbe anche mutare. Metterla 
sul fiato converrà un po’ meno, con i tempi contin¬ 
gentati; magari, senza volerlo, si promuoverà un 
ritorno all’estinto gioco di volo. Su tutto, ci si chie¬ 
de come la prenderà Djokovic, privato del suo 
“respiro” tra i quindici. Per tacere di Nadal: pen¬ 
sarlo senza i suoi tic è agile come figurarsi Fede- 
rer sul Centre Court in canotta e bermudoni. 














28 


giovedì 10 gennaio 2013 TCJnità 



oi risparmi"" 


Tasso lordo per i depositi fino a 60 
mesi sulla Linea Benvenuto riservata 
ai nuovi correntisti della Banca 




È il deposito a tempo per far crescere i tuoi risparmi senza spese e con la garanzia del Fondo 
Interbancario di Tutela dei Depositi. Conto Italiano di Deposito non ha vincoli di durata: ti permette 
infatti di ritirare il denaro versato assicurandoti il rimborso totale del tuo capitale e anche una parte 
di interessi. Gli importi sono sottoscrivibili a partire da 1.000 Euro. 
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